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pTopongo in qocfta Operetta^, : 
con gli cfempli del voftrojrcii^ 
giofo coftumè y e colle prati* 
che della voftra efemplariifima 




V 


vita ^ E nel mcdèfimo tempo 
fupplico quella potenza ,, che 
Iddio vi àdata , non a proteg- 
gere il libro , che gli contiene,, 
ma a propagarne col zelo , dì 
cui; flètè pui?.*%nchc: da. Dio> 
adornata , a prò di altre anime 
i rimmitazione-, llgradimcnto- 
non. debbo metterloJn dubbio^, 
quando so con certezza , cho 
io., fcrivoi in efll, quanto Yoì. 
operate in Voi ftefla ; e la prò* 
tezionc debba averla ficura-; 
quando^ per ifpericnza> tutti 
fanno ,, che.^1. voftro grande^ 
animo va di accordoeoi voftro> 
piiffima cuore ih favorire eoa 
impegno la fpiritualità,e la dir 
vozione*. ’ • 

Quante anime fi rcndèranno^'^ 
migliori , fe lor verranno pro- 
pofti’queftìferitimcntranimati- 
molto piu dalla voftra vita], , 

che 
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ch« daHà mia penna ? B quali- . 
tc pcrfone ii faran gloria a’im- 
mitaic molto pìtìTe voftre vi- 
vlfllmc coftiitnanzc , che Io 
V mie morte dottrine ? "E parchi: 
dò'fieguà> io rtnunzìo voJen- 
fieri a qualunque parte pótclK 
aver mai in quella mia fatica ; 
perche mi baila v 'ché fc ne ot- ' . 
^téngà'il benifTzrodciraoime;, 
c' fi ottenga più coll efcmplb 
voftrq , . che>€ol deboiiflìmo 
mio travaglio f 

Se non reca maraviglia à chi 
legge, che una perlbna di Chie^ 
ia , c che- à il ‘debito di efler 
perfetta, fetivedì fpiritoe di 
. perfezióne 5 * ingerì fee certa^ì^ 
mente flùporc , che un perfo-f 
. naggio di Secolo i che vivé tra 
lé pompe , ó nàti fi può difimi?, 
pegriarc dalle, grandezze , ch^ 
ibno Inrepara bili dalla chiare?:^ v 

a 5 ' • za 
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za del' sangue!^, e dairaltczza- 
del^principato,.vi va*,. qual vi- 
ver debbono perfòne ^,che.fon 
iicl Ghioftro j. d' che fono.ob- 
bligatcc; ad.5 acquiftàre- la^^ lor^- 
|)crfeziòne;- nel ' Gliiòftro iii-j.- 
cui vivono ,. 

Mav che; dico >■- Voi ' ancora.^* 
-per molti anni nel Cbioftro vi-- 
vefte ; e coniechcrin cflb ftàvav 
tc.folamente: per educazióne , , 
non per profe/fiòne pure fa-, 
pefte. tanto^apbrofittarvi o 
degl - iniegnamenti e* degli 
cfempli che vi riceve fté-j che 
arrivaftcì af.viver vita cotanta * 
rciigiof^e'.pia j, quanto ognun 
sa j.nulla oftàndovij.:e le gran- 
depe di qudJàrgran.Càfa i da 
cui ufeifte > e iè tnagnificenze 
di quciraltrà , in cui èntrafte . 
Elle ivi non rimanefté per tut- . 
taJa;voflta.vita>fud5fpofIz]o- 1 


ne^-di Provvidenza -divina, che 
vl voléva^nel secolo , dove mè- 
glio potevate fahtificar Pfihci- 
. pefle voftre * pa ri col Te fem pia- 
tita", che perfezìónarnvi Reli- 
-gjofc; coirèdificazióhe ì; e net 
secolo vi virole*,; dove' vf ren-. 

' jdete irmodello'dell^eirfezion 
nella Corte ',aflaì meglio cho 
^l'^bniftèro; ‘ ^ 

. Se ió< mi a bufo della voffrà 
pazienza e fe^’allà voftra mo- 
de ftia mi rendo troppo mole- 
ftò incolpatene la fania , che* 
tìnto pari;! db Voi , non già la 
mia penna cHè afiài poco nè * 
fcrive : dò làudàridovì, preten- 
do di dire a.-Vói f quanto fate j - 
cd. alle? altre-", quanto debbon * 
' fare ; :;onder le^ mie laudi fono ' 


in un tempo ftèllb , : ed iin^èlo- 
giò per Vòi > cd una parente^ 
per If altre* - ' . ’ 

'■ ^ Ma 





Ma non vi laudo gla^ nc per 
la* nobiltà delia voftra (chiatta^ 
nc per la potenza dclla voftra 
Gala , nè per i’cccelicnza della 
voftra famiglia : Non vi laudo 
nè per gli pregi di tjucHa Cala, 

. in cui vi trovate, nè per l’antì- 
ohitàdi ^e))a famìglia , con^ 

’ cui ' liete con matrimoniai no- 
do avvinta , nè pel dominio di ' 
que* valli Stati , che polTedcte; 
Vi laudo per quelle virtù , che 
acquillalle con /invidia dello 
voftre pari , c che ora efcrcita^ 
te con ammirazione di tutto 
quelle VI conofeono . 

Ed a quelle per T appuntò 
conlagro- quella , qualunque 
fi fia , miafatiea j perche, oltre 
alla* venerazione , che mi fó ' 
gloria di portare a tutto il vo-' 
ftro nobiliffimo Parentado , ò'^' 
ancora là compiacenza iiPque^ 


fta si bc|fa occafionc di venera- 
re ia'voftradegniffimaPerfona; 
a cuì ogni oflèq[uio , che fi ren- 
da, è Tempre minore dei voftro 
merito ed ogni offerta, che 

fi faccia è Tempre ihferioro 
alle voftre ammirabili , c ve^ 
Bcràte prerogative ; 

-V -, - , ' . . . 




ICHI 



A QBI LEGGE. 


C ontinuo a darti nuovi motivi da^ 
perferjónar la tua vita ^ qUàndò 
tù vogli feriameì^to avvalertene \ Iddio 
€olla 'fua grafia non lafciadi affifìerti \ 
intejjantemente ; fe non te ne approfitti, ^ 
la colpa è follmente tua . Ch'egli fi ay* 
Vaglid di uno firimemù coi^ debole, co^ - 
me fon lo , e per far' maggiormente com^ 
farire là fua po]fan%a dacché fuol'efi^ - 
fere fuo coflume ' dalle pietre fufeitart^ ’ 
i figliuoli di Abramo • ' 

T fi non confiderare- in tanto la mano, • 
thè ti porge il dono' y ma corfidera fola» 
mente il dono . ,^efio devi crederlo tut» • 
to di Dio , e perciò devi corri fponder» 
vi come a cofa^di Dio . Sé non te nd^ 
approfitti ; egli ne ricercherà da te ’ftret» 
tiffimo conto y e tu dfivrai fopire là:^^ 

? 
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nm ' fot mente del mi , che fu* 
cefii > ma ancor del bene , che non ope% 
rafli\ Dico anche pìà y dovrai renderai 
cento del bene , che mn operarono' gli 
altri , e che /’ arebbono operato 9 fi tu 
loro ne davi l'efempto , . ^ 

Tutti fiamo in debito di ajutarci fun - 
V filtro, nella firada del Signore , e neU 
facquiflo delle virtà y-chipià , chi me» 
fio f fecondo i talenti r che, ne. abbiamo da 
Dio ricevuti . Egli è. perciò niciffariop 
che noi. fiamo perfetti , non folamente^ 
noi flejJijp^ma ancora per gl i altri • 
tonanti faranno nel giorno tfiremò ychc 
,attribuiranno a noi le loro colpe y . e per» 
,€he noi non pre fintammo loro Vefimph. ' 
del hene.^ che dovean fare , e-perchtS 
if offerimmo, del male y che fecero, , 

Io , per quanto a me fpetta , non la» 
feio di giovar tutti inquelló, che feri» 
riuo. y tu devi, ancora proccurare di già* 
Tjar molti in quello , che leggi . Leggi 9 
t efferva inte fieffo quello 9 che leggi 9 
C così predicherai coU'efemplo 9 eh' è » 
Uìjaptfdic^^f .che puòfarfi da ognuno y 
, Leg» 
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Leggi f è ridici agli altri quello , che 
leggi ; e quefla farà pure una Unione , 
^he la poffon far tutti ; Leggi , e invita 
gli altri a leggere ; perche così aver ai 
tu il. merito di quello , che tu fleffo leg- i 

gì , e . di quello , xhe leggeranno anche 
gli altri . 

E in fine, io torno ^ pregarti , iche^ 
almen quando leggi non ti dimentichi di 
chi à fcrittOy ^con raccomandarlo al Si- 
gnore , ed impetrargli grafia di offer- 
var quanto feri ve , e di effer lui , qual 
vuol' egli y che jìano tutti quelli , cht^ 
leggono • ' ' 
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Rtmedj della Tiepidezza . 


L primo rimedio con- 
tro la Tiepidezza è 
il tenerli quanto fi 
può y e quanto il 
propio flato il per- 
. mette , dagli affari , 
da’ piaceri y e dagli affetti di quella 
terra » lontano Gli affari alle volte 
tengono cosi occupata la noUra^ 
mente y che appena à luogo di pen- 
fàre alle verità eterne . £ in quella 
maniera la fede in noi fi raffred^a^ 
la divozione saidebolilce,ed il fer- 
vore fi ellingue . 1 piaceri , quando 
non £ prendono con fobrietà , e per 
puri rimedi delia debolezza uma- 
na , ubbriacano il nollro cuoro. 
E cosi poi qucQo perde Tamore alla 
virtlij prende m naufeala pietà > ed 
ogni attò. di religione gii reca nojà 
TomJ/f* A in- 




intollerabile . Gli afTeiri , quando 
fono difordinati , imprigionano tut- 
te le noftrc potenze ; onde non pof- 
fafl dare neppure un folpiro per 
Dio, e qualunque cofa’ ordinata aè 
fcrvigio di lui gli riefee pefante. 

11 fecondo rimedio è la conver- 
fazione con uomini di Ipirito , e di 
perfezione , Sicome 1’ efemplo di 
uomini mondani fa languire lo fpU 
rito , e fa raffreddare il fervore ; 
così quello di uomini spirituali 
quello avvalora , e quello accen- 
de • Da certi difeoriì , che ii fanno 
con gente di mondo > ritorniamo ia 
guifà , che appena poflfìam fare Icj 
op^rc ordinarie di pierà ; e faccen- 
dole , riefeono confufe , imbroglia- 
te, e perturbate* Quando poi aven- 
doli con perfone illuminare, feor- 
giamo in noi fteffi di/ìderj femprcj 
nuovi di crefeere nella divozione.^, 
c di avanzarci nella yirth . 

11 terzo rimedio è il prenderli da 
quando in quando nelle mani il Cro- 

Cifif. 
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cifìflb ) e ieggece in elfòi» quanto un 
Dio facto Uomo patì per noi , o 
quanto vuole che noi facciamo per 
lui . Ci vergogneremo di quel po*> .. 
chidimo , che da noi falli , al con^ 
fronto di quel molto » eh’ egli fece 
per falvarci ; e pur’ égli facealo per 
la noftra falute ) fenza aver bilògno 
di noi ; e noi deggiam farlo prima 
per piacere a lui > e poi per giovare 
a noi Heiti. Egli è queLgran Signo- 
re , ch’è ; e noi hanio quelle vilKll- 
me creacUfe , c|ie ilamo 4, . 

. Il quarto rimedio è. il non guar- 
dar mai il facto, ma fòlamente quel- 
lo > ‘Che reda a fare . 'Sempr’è pili 
quello , che reda , che quello , ch'è 
padatu . 11 padaco è nulla; e pcrch’è^ 

. padaco , e perche non fappiamo , fé 
da Dio fu gradito , ^oi 

. fu dovuto, e fu pagato . ^ello,che 
reda è molto ; e perche dee fard , 
c perche Iddio l'afpetta , e perche^ 
dà il valore al padato , e perche in , 
j^neda edò dipende la corona eter- 
' A z «a. 



. 4 

fia . .>£fTo dutiì^ue ci dia animo a fa- 
re,, non ccl tolga accendaci | 
noftro fervore , non lo raffreddi ; 
cfTo ci conduca al fine, non cen 
diftolga. 

I 


Jppocrifia , 

T U che fperi dagli Uomini , fcj 
mai cerchi di lor piacere colla 
tua deteftabiliflfima Ippocrrlia i Efli 
che mai ti polfon dare ì £flì che mai 
ti vorran dare i La lor potenza è 
fiacca ,.'la lor volontà^è inftabilej • 
Nulla dunque di certo, nulla di fer- 
mo , ti puoi prometter da loro . U 
pure ti maceri, ti fcarnifichi,ti ftrug-, 
gi , per akcere ad uomini cosi de-r 
' Mi, ad uomini così volubili ! Quan- 
do fe ccrcadì nelle tue operazioni 
di piacere fblamente al tuo Dio , cu 
forefti felice in. quello mondo , 
nell’ altro ^ perche Iddio qui .ancor. 


confolà* chi fatica 

premia chi per lui à operato» \ 

Ma iè poi gli uomini veni fièro in 
conolcimento della verità de* tuoi • 
hqi f ^ fè cavvifailèro y che tu quanto 
fai l’ordini Iblamente per averne da 
loro una vanifTima' laude , e non da 
Dio una gloria etcrnaj fe vedefTero, 
che tu fìngi le.virtii., nonlcferciti ; 
c che fei un temerario impoftorej % 
non un verace fettatòr del V ange- 
lo, ché moftri di profeflare : in qual 
difprezzo,' in qual difpettovin quai^ 
orrore appo di ’clfi fàrelli mai per 
venire } Qnal farebbe maggiore 
4 :onfufione , che ne arefti , o Ja glo- 
ria , che ne aipettavi '3 E pure ai il 
coraggio ni metterci in un pericolo 
.cosi fatale, e diiporci ad un cimento . 
cosi funefto . ; 

< £ febben ti riefea d’ingannar laJ 
gepee credula per molto tempo ; gli 
uomini accorti non lì lafceran mai 
da te" uccellare : £ qual’ è pili elTere 
in crcdhó apprelTo di gente ridicola 
.4 A 5 efcioc- 
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ie fciocca; > cflèrc in abbominazio- 
ne di perfonc favic c prudenti ^ Ma 
a lungo andare ogni fìnzipne dovrà 
fcoprirlì ; e così verrai pure ad cflc- 
,rc oggetto di burla apprefla la pili 
vile plebaglia, che tanto per Hnnan- 
zi ti adorava . E allora qual farà la 
,fua 'rabbia , la tua cofternazìonc ,.'il 
tuo'inuttliffimo pentimento * 

E Iddio credi che ftarà neghittofo 
verfb di tc » Non ved- egli laffron- 
,to , che gli fai , ftimandolo c,ieco 
vedere il tuo cuore ; il torto , che^ 
gli ufi > preferendo il piacere agli 
uomini al dar guflo a lui folo; l’in- 
giuria , che gli continui , non curan- 
;do le Èie ricómpenfc per guadagnar 
quelle mifere , che /peri da qucfta*> 
terra ? Ritorna dunque in te fteffo ^ 
fe mai fet da quello vizio po/feduto. 
. Fa quello, che fai, ma fallo per Dio. 
, Muta intenzione , e muta fine; per- 
che Iddio è un buon rimuneracoreù» 
ver/b quelli, che operano, c fàtican 
|>er lui « Se della vinlt >ii piace 

feor- 
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Scorza , molto. pili dolce è il midol- 
^ Jo . Se il gufto degli uomini non te 
ne fa fentire il rigore, molto meno 
tei farà fentire il ^ulìo ^ che dai 
Dio, ' 

4 * 

GCIIL 

/ 

Edìjìca'zjone , 

* {' * i 

S E fei Criftiano/devi faperc, cbe ' 
non folarnente ai da effer buo- 
no per te ftefib , ma ancora .per gJi 
alni . Per te PefTo,già f\ j>à gli 
altri., tei dico ora, pciTuadendoci 
l’edificazione ,^che devi daic al tuo 
proflìnio . £' quello un debito, che-> 
re l à importo Iddio, di^convercire, 
di migliorare , di santificare, il tuo 
proflfuno col tuo propio efemplo , 
Se tu manchi , fei reo di precetto dn 
.vino' da te violato, e però fei inefeu-* ' 
fabilcapprertò Dio. E rtcome Iddio 
qu erto precetto l a importo agli altri 
pej benefizio tuo , cosljpure 1 a im«“ 
vii -A 4 pòrto 
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poflo a ce per ùtile degli altri . On- 
de non puoi efentartene, nè puoi ri- 
iiunziarlo. 

È innolcrc un^ gius , che anno in 
ce i tuoi fratelli , llcome tu l’ai in_j 
eifi>di perfezionarli l’un Taltro, col 
veder ciafeuno quello, che parla, ed 
opera Taltro. Se gli altri non fi per- 
fezionano, perche tu non ne dai lo- 
ro l'efemplo > defraudi quefto gius, 
ch’efli anno in te , e cosi rifpetto a 
quefto tu commetti un’ atto di in*» 
^iuftizia .’E li potrà Tempre il profti- 
mo lagnar di te , eh’ egli non li per- 
fezionò , perche tu col tuo elemplo 
non ne dcfti a lui rincitamento, c ’l 
modo. E perche quefto gius è reci- 
proco , perciò non puoi tu clèntar- 
-rene , nè puoi rinunziarlo , 

E* pure una giunta aU’obbliga- 
ssione , che tu ai di renderti santo. 
Kon puoi samiftear gii altri col tuo 
^ efemplo ; fe prima non santifichi te 
fiefib colle tue virtù; onde (èi in de- 
* bito air acuoifto delle virdi , e per* 

eie 
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che quefte sànclfìcanò te^ e perche.» 
santihcando te^ santifìcanoTancora^ 
gli altri . Quante anime' fere bboa 
sante > fe da te ne avelTcro avuto 
refemplo da immitare» £ npn'avcB- 
dolo avuto, tu fei colpevole 'àpprél^ 
lo Dio di tante anime, che à perdila 
te per cagion tua ; (èi reo appre^ 
di quelle , che per te non il fon fai* 
va^te ; fei fabro del tuo propio male» 
perche perdendo quelle » ai perdù» 
to teftellb . ^ ; = • ; 

-- Or ecco quanto vàie Urt’ atto div 
virtìi fatto à tempo / e fenza niciffi- 
tà tralalciato . Ècco quanto danno 
può cagionare un difetto inànifeAa- 
to> e non occultalo; Sarà una paro* 
equivoca; , - farà -ùti gefto libero» 
farà un’ occhiata non gaftigata; tan- 
to bafta per difguftar Dio , per per^- 
dere il prodimo » per perder se^ 




Corruttela dell* Verno ► ; 

^ t * 

' l * 

L À corrutteJa deiruomo confi* 

fte in una indicibile ripugnali- 
che à ai bene > ed in una preci- 
.pirofa, mchinazionc> che ,à al male » 
.Qualunque azione di virtù gii Ipira 
difficoltà , rigidezza ,)C anche orro- 
jrej onde Ibvence atterrito (è n ritrae^ 
c le ne ari'erra ancor’^ abbattuto. Ma 
fc poi ffi tratta di; atta yiziofo>o pec* 
caminola,,lentiam;Verlb.di elfo un* 
.Attrattiva così dolce , e così fortoj»^ 
che il dilìderip ci traporta, è Tamo- 
jre ci ftrugge . Ci pare,, ehe non vi 
fia altro paradilo, che quel (biocche 
i? gode; nei diletto , che dona il peCr 
catof c/e GÌfo(le:.pcrmeiroi elegge- 
remmo ben volenti erlprivarci della 
beatitudine eterna per iliar femprc: 
in quella mondo; vivendo , e pecr 
eando'. ■ 

Or quella perturbazione di menv 
v‘ * «>»■ 
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peryeiiiw di volontà/ 
concorrono amendue a coftituiro' 
in noi Tav vcrflone > che abbianrio al 
bene , c la propenilone , che abbia* 
ino al male ; e perciò anicndue for^- 
man pur anche la corruttela , che^ 
in.DOÌ ftelTi fperimentiamo, e deploi- 
•riamo - Un intelletto cosi cicco * 
chVè fempre fpofto ad abbracciar’ 
ogni errore > le divino lume non ci 
{occorre a {canfarlo • Una votontx 
così depravata , che ogni maliziajr , 
Finnamora , ed t^ni fccleragginejy 
-Tincatena. Una mente così vagan* 
re , che paflTa da colpa in colpa-col 
fuopcnriere , ma fempre quello fi - 
'ferma in ciò,ch’è peccato. Un cuov 
re cq^ì ammaliato^ che ognipiacercr 
"s’è peccaminofo , Fincanta , ed ogni 
diletto, s’ è pili empio , lo ftrafeina., • 

. E come poflìamo ftare un mo- 
' memo fenza cadere in un baràfjp' 
di mille laidezze r avendo un intel- 
letto cosrfiacco,ed una. volontà coi 
ribelle ? La Grazia di Dio è quella*' 

A fi a cui . 


«I 


a cui degglam tuttora ricorrere > aS- 
^ch*efl[à rintelletco ci iilumini, on- 
de non cada in quegli errori^ che (e- | 
co traggono in precipizio la volon»' 
e la volontà ci penetri > onde non 
iftringa que' piaceri^ che l'uccidono> 

€ fugga que' diletti , che lavvelena- 
JK) . Preghiamo dunque Tempre Dio 
per darci podero/i ibccorii i con cui 
poiiìam fuperare quanto di male in 
noi fledì cagionò il peccato dei pri- 
mo UomOj e quanto noi ftefllì ne ag- 
giugnemmo co’ replicati nodri de- 
litti . 

5 -Alabilbgna con ciò pure tenerci 
lontani da quelle mafdme , che fon 
bàftevoli a pervertire ogni mento, 
ancorché foflè retta , e mokp pik 
quando è pervertita ^ ed efler fuori 
di quelle con ver fazioni, che depra- 
vano ogni cuore, febben foflè inno- 
'Cénte/e molto maggiormente quan- 
do è corrotto . Parliamo con uomi- 
ni, che c’illudrino colla Tana dottri- 
na ^ e che ci migliorino coli’ ottima 
' ' • "" edi- 
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edificazione; e non con quelli, che 
colle (lolte mailìme ci perturbano 
r intelletto , e co* mali efetnpli ci 
'^corrompon maggiormente la vo- 
lontà. 

CCV. ■ 

r - Inftabilità deir VofHù • 

I O non ti nie^, che infiabile GtL> 
ciafcun* uomo; ma tu non mi ne« 
gare , che un uomo Ila pih indabile 
di un altro uomo» Portlam tutti con! 
noi {ledi ,^come retaggio del jiirimo 
fallo, Tincodanza , sì nell’ intellet-. 
co, si nella volontà ; iperimentando^. 
che come fono volubili i nodri giu- 
dizi , così fon pure variabili le no^ 
lire affezioni . Or amiamo, ora dira- 
miamo ; oggi difendiamo una oppi- 
nione , dimani un altra ; uno deilb 
oggetto or ci gradifce , da qui ad ua 
momento ci annoja ; e ibvente av- 
vieuc; che non folamence fi mutino 
S Con 

>-y ' 
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con gli anni ie noftre pacioni finsu 
che fi variino ancor con gl’ irta nei . 
Con tutto ciò è anche vero , cho 
chi meno , e chi è piu foggetto a co- 
tefta mutazion di pareri, ed a cotc- 
fìa varietà di affezioni - 

Or che poflìam prometterci di I 
férmo e di lodo ne’ proponimenti , 
che facciamo di légnitar lai virtù, c 
di fuggire il vizio : di amare Dio , 
e di odiare il peccato ; di avere or- 
rore pel dilecro, che porca fcco Ja_> 
jnorre , e di conlcrvare inchinazio»- 
ne al piacere > che prometee il para- 
-dilòj^uando lìamo cotanto inftabiir 
per natura , e molto più. incoftan ci 
per genio ì Sovente con lióftra pe- 
na ci accorgiamo' dijefler tiepidi in' 
^ueir eroiche ' operazioni , in cui 
giorni ibno eravamo tanto ferventi; 
e che non pofliam dillaccarci da^ 
certi oggetri,verlb de’ quali poc’ana- 
avevamo indiflerenza, c forfè anco- 
ra a vverlìonc .. 

• lO' non truovo miglior rimediix 

per 



' -, * r 

|)criìflàre la iK)llr^ incof!!anza> cho 
ricorrere aj noflro buon Dio j chc-?^ 
<(bJo colla Tua grazia può darci co- 
tanto lume nella niente > che non> 
ci faccia travedere ,nel gì«dicaro> 
rC tanto fervofe nel cuore ,, che non 
ci faccia prevaricar neiramare» Egli 
sa pib di noi ^.^quall oggetti ci rapi^ 
fcano i e quali ci fpingano , a farci 
andar fuori di quelle llrade > che in- 
traprendemmo a calcare nel Tuo di- 
vino Icrvigio r Onde.preghiam lui 
•afSnche ci premunilca CQtStra qg- , 
getti così farali> e ci prefervi dà mù- 
razioni cotanto fuheftc - ■ i . • 

, Non ppiSo fidare dei mio fer- 
-vorc * Speflo mi, tradifcc , eimiman^ 
ca> dove io. meno tcmea. 41Je voltp 
ini tr uovo freddo , dove (pera va di 
dover* cflère piu fervente 5 mi fènto 
incateftato da certe yoglie ^ . deJl<£> 
^all non avea mài conceputO; timo* 
re ; , mi piango diftratto da certe cu- 
r ^9 'che irli davan meno d’impedi-" 
mcmo>: e d'impacclg , £ mi conofeo 

sì ' 



4 


t 

•*s) vicina al precipizio , che fé Iddip 
non mi porge la mano , fon già ca- 
duto . Égli dunque fi prieghi n^l 
'tempo della calma , affinché nella^ 
tempera- non fi foccoxnba al nau« 

fraggio. - ■ ■ . . 

' > 

■ I- -CCVI^ • ■ . ; 

Fatilità nel fervit Dia , ■ ' - 

Q uanto è facile a contentare un 
Padrone, tanto è facile a' ler- 
' virlo . Iddio iactlmemeii con- 
tenta . Dunque facilménte lì ferve . 
Che Iddio facilmente ./l^ontenti ^ 
tei compr uovo- con quello fblò di- 
fcorlò . -Colui facilmente li conten- 
ta , che £ appaga dèi buon animo> 
del dilklerio lineerò /e della rettaL» 
intenzione di far quello y che a Jui 
pib gradilce, ancorché poi alle vol- 
te non fi faccia, non eflèndo da jioi 
ti difetto di non farla . Iddio fi 
faga del buon' anUnq nofiro , accor 

glie' 
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glie il noflro di/ìdeno /Incero j e^/i 
dà per foddisfatto delia nó/lra retta 
e vera intenzione di far- quello, che 
a lui pili piace , febbene alle volte^* 
noi facciamo y non perche noi vo- 
glia«Qo , ma perche noi podìamo* 
Dunque Iddio facilmente fi con- 
tenta • 

£ che ciò ila vero y cel fa cono- 
fcere , il faper noi , che Iddio folo 
tien po/Tanza di penetrar^ nel pih: 
intimo dei no/lro cuore > ed inda- 
garne i fegreti . Ond' egU accercam 
doii della nodra buona diipo/ìzlone 
a fèrvirlo » fubito fi dà per ben fer- 
vito; e vedendo il noftro /incero di- 
liderio a contentarlo , fubito /I di- 
chiara appagato ^ e fcuoprendo il 
noftro vero animo a fare quanto pili 
a lui è in grado, fubito Faccetta, co^' 
me /è noi l'avedìmo fatto . ' 

Or quella fortuna non la poftia- 
mo avere con gli uomini y i quali 
non penetrando il, noftro cuoro , 
non po/Tono avere l'opera per fatta, 

quan- 


. quando da noi non è fatta , ancor- 
aché iìa da noi efficacemente voluta , 
.c fìnceraaiente diiìderaca . Che im<« 
^cporca , dice Tuomo , che tu vogli , 
.quando non fai • Io non pago il vo- 
Jere , ma iJ fare . Grad.ifco reietto, 
c C non focafo.dcl ditìderio » L’ope- 
ra, che fta lòtto il mio’ occhio merita 
. la mia approvazione , non già l’in- 
tenzicjic, che fugge ogni mio fguajp- 
do . 

' Iddio non cosi . T u vorrefli fare 
gran penitenza de’ falli antichi ; ma 
perche Tei infermo, non puoi . Iddio 
conofcendo la verità del tuo di/ìde- 
rio, gradifce la tua penitenza , e la 
..premia . Ai volontà di fare gran li- 
moline, ma quegli, fotto la cui ubbi- 
dienza tu vivi, tei vieta , e.non puoi. 
Iddio accetta le tue limoline , e le à 
come fe tu le avefli fatte. Molti San- 
ti vollero eflèr martiri , e partirono 
.per girne in barbare contrade per 
mendicar la morte - Ma Iddio volle, 
che rcftaffier nei mondo per bendi- 
. zio 
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«io de' popoli, e per dover’ eflcr mi- 
iiiftri delle fue glorie. Non per que- 
ilo perdettero del martirio il merito. 
'E così dilcorri di tutte le altre opere 
.di merito, in cui Iddio Tuoi premia- 
re ildiiìderio, ancorché l'opera non 
ile iiegua; affinché conchi udì, quan- 
‘ to iìa facile a fervir/ì un Dio , ch*;è 
si facile a contentarli • 

*;.r ■ ,, ... . . . ■ ■ >■ . 

CCVIL 


£>ifficoltà nel ferr>irc il ^ 

... ~ 


N on Ibltanto vo dirtr j che il 
mondo ’ è difficile a IcrvirJa, 
.perch' è difficile a contentarlo ; ed 
è difficile a contentarlo, perche non 
vede il cuore di chi il ferve: MaL.» 
dico ancora, che^bben egli vedef> 
fe il cuore , pur fempre farebbe in- 


contentabile . Alle volte nè cagio- 
ne la (Iravaganza del genio , allel5 
volte Tinftabilità dell’ umore, fpello 
il predominio delle paffioni, e quali ^ 

fem- ' 


femprc il non porcrlcflcr cfcntc ut** 
uomo dalle Tue naturali , e 'morali 
imperfezioni . . > SI incontrano genj 
cosi ftravagami, che fi ofFendon col 
rifo , e fi dilettan col piamo; che fi 
adirano » quando J or fi fa bene , 
godonoj quando lor fi fa male ; che 
premiano que’ , che gl’ ingiuriano ; 
c perfeguitano que ’ , che gli lauda», 
no . Or con cotcfti firavagantilfimt 
genj chi fi porrà promettere di tro- 
var fortuna di compiacergli , e di 
fomentargli ? ' 

€i’ inftabilità dell* umore è pili 
.naalagè\aole a fuperarfi -in un’ uo'- 
mo , fiche fi arrivi a conremarlo • 
Oggi gradifee una cofa , dimani ne 
gradirà un altra ; oggi è lieto, di 
umore , e gli piacciono tutte le cofe 
allegre ; dimani g tetro , e gli fono 
aggradevoli tutte le malinconiche; 
oggi è furiolò , e vuole ftragi e uc- 
cifioni e rovine ; dimani è mite , e 
difidera quiete, ripolb, e pace . É in 
tale incoi! anze di afifetti chi. potrà 

trat- 
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trattare con un Padroiìe , e dar/i in, 
gloria di ben lèrvirio T Sebben’ egli 
aveife ia. volontà e latti vita di tras* 
formarli in mille fogge y pure non_> . 
ne conulcerebbe nè il tempo , nè il 
luogo ; onde Tempre farebbe allo 
Iburo uelIferWre e contentare il Tuo 
Padrone. 

< Le pacioni an gran forza , quanr 
do fon dominanti . Ma ^ quando poi 
una di effe arriva ad aver predomU 
nio in un’uomo» allora quelli li 
rende certamente intrattabile. Non . 
lì sa 1 per qual capo lì abbia a pren< 
dere per guadagnarlo ; perche non . 
fi sa qual padione abbia in quelTora 
il principato nel vagante fuo cuore* 
Predomi herà lo fdegno»ed ogni dol- 
cezza gli cagionerà tormento ^ llarà 
sul crono l’avarizia» e tutti i piaceri 
^ metteran focto a’ piedi ; (àrà coro- 
nata l’ambizione » e tutti i telòri d * . ' 
butteran dietro le Ipalle . 

Finalmente le naturali e le mo- 
rali imperfezioni di dafeun uomo 

fon 
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fon tali c tante, che fo non foflc 
grazia di Dio , e la faviezza unirai 
colla • prudenza di ciaicim di citi» 
tutti farebbono affatto intrattabili • 
Io non conoico le mie , tu non ra?- 
vifi le tue: ma tu difeerni molto be- 
ne le mie , ed io le tue • Non è tra 
noi chi fe ne polTa vantar libero ; 
eiafeuno .indifpenfabilmente à 
fuc. £ quindi pofcia provvicne/chc 
ora fìamo imperfuafibili , perche-» 
così ci rende una durezza di teda.» 
inefplicabile ora iìamo inconten* 
tabili f perche una naulèa infofFribi- 
k così ci fa ; ora Iìamo intollerabili, 
perche una ottufità di mente) ed un’ 
atrocità di cuore così ci vuole . Or 
va j fervi j c contenta • 

f ’ ■ \ > » - * ^ ^ 


( 
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« • . ecVlIL : 

JMiftricordia di Dio nel per^ 
donare * 

I Ddio è roflfefb,e Tuomo è roflTen- 
fore ; Iddio è il padrone, c l’uo* 
ino è il fervo j Iddio è fincorrilpo- 
fto , e Tuomo è rincorrilpondcnte : 

E pure , chi' ih crederebbe 5 Iddio 
cerca 1 uomo, il chiamala se, gli of- 
ferifee il perdóno , ' e quali difli il 
priega , alftnche con lui li attacchi . 
di bei nuòvo l’amicizia dilciolta>> ; 

E qfual privato perdona si pronta- 
^niente un’ ofTcfa i Sì eh’ egli pre- 
vengàrchi la fece ; e quando quelli , 
ola dilperava, perche non la meri- 
tava, o non la mentiva, perche non 
vi penfava, egli l’olfèrifca a lui 
fo , e i'alletti infino ad accettarlo . 

- Difli un privato ; ma le poi foli* ^ 
egli un Principe ì Si è mai veduto 
fpedirfi nelle regie segretarie così a 
buon mercato le remUnoni de’ de» ^ 

• ' , iitti 
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litri pi^ enormi , che (blamente noti 
le ottcnefle chi nonlevolefle i E 
quando fi encraffe in delitti di mae- 
flà offefa , quando mai fen trovò sì 
facile il perdono , che fi ottenefle^ 
fcnza cercarlo > ma folamente con^ 
volerlo , e con gradirlo • Gran mi- 
fericordia del noftro Dio , che il ri- 
duce , fto per dire , a fegno di avvi- 
lire la Tua potenza , c di fcreditare^ 
la Tua giuftizia . 

E come nò ? Quando a vederlo 
sì pronto a condonare le ofTcfe fat- 
tegli da vihffimc creature, ed a fcor- 
gerlo si anelante a proccurarfi di lor 
Tamore , potrebbe taluno venire in 
fofpetto , eh’ egli abbia bifogno di 
noi , e che fenza noi non goda in- 
tiera la fua felicità . Quando a rav- 
vifailo fubito dimentico delle ofFc- 
fe da noi ricevute, appena che noi 
ad effo ci umiliamo , e glien diman- 
diamo mercè , renderli a noi amico, 
coni’ ei a primo, potrebbe alcun’ al- 
ti o credere , eh’ egli trabocchi nella 

clc- 
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deminza ^ ed ecceda nella pietà . 
£ non farebbon quelli pregiudizj al 
fuo aito potere , ed alla Tua incor- 
rótta giullizia • 

E pure la Tua div^ina milèricordia ' 
cosi grande , che gode di oftenca- 
re la Tua grandezza , anche con di- 
fcapito , le mai può darli , degli al- 
tri divini attributi , che a lei non_j» 
faran mai contrari ^ma Tempre uni- 
formi . E ciò affinché il Peccatore 
non 1»= fomenti di ricorrere a un.» 
Dio cosi buono , che ofFerifee 4t 
perdono 9 nol niega , noi diffimu- 
la 9 noi dilFerifce ; affinché E anj- 
mi a non voler piu offendere uni> 
Dio così amabile , che ofFcfo , non • 
E vendica, ma perdona;. dirama- 
to 9 non odia , ma ama ; abbando- 
nato , non abbandona , ma cerca 
chi il-fugge , previene chi noi cer- 
ca> chiama ancor chi noi cwràz * 
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Ciit^ìTjii di Dio nel gaftigare . , , 

I Ddio allor piu aggrava la mano. 

nel gadigare chi pecca , quando* 
a noi pare, che J’aJzi. Kon può 
egli Jafeiare impuniti i delitri , 
non meno è Tuo attributo la giufti- ' 
zia , che la clemenza . Quando 
dunque pare che non punifc^^ non 
toglie il gaftigo , ma il dififerlfco 5 
e ’l diflferirlo è renderlo tanto piu 
pefame , quanto è meno abbreviato. 

.fempre più grave una pena, quan- 
do viene dal tempo a darli più pro- 
lungata ; perche il benifizio, tlie^ 
iì riceve dal tempo , vicn compen- 
fato dallatrocità , che feco porta ii 
gaUigo ; e la tardanza nel punire^ 
.victrpure.ad elTcr fupplica daircngr- 
mità del penare . 

Ma quando ancora quello non 
fofle , c un’ atrociffimo gaftigo il 

la- 
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k£ciat:/i da Dio il Peccatore in balia ; 
delle fuc' sfrenare paftioni , fich’cgli 
paiTando da' peccato in peccato fen- 
za ritegno , venga poi alla fine a dar 
nel baratro de’ peccati lènza rime- ^ 
dio . £ quello è il galligo , che dà ■ 
Iddio quando ei non gafliga . Ab- 
bandona il Peccatore alle fuc propic 
concupifcenze ; e quelle firafdnan- 
dolo a feconda de’*fuoi fcorrctti ap- 
petiti ^ noi lafcian mai quieto nel 
fuo ^peccare ma craportandolo da 
fcellcragine in ifceleragine , il ren- 
de ' tralluiJo del Diavolo in vita ^ e 
sfogo dipoi dopo morte . 

E pur vi è di pili . Guai a chi pec- 
ca , e non. « da Dio gaftigaco , raen- 
tr egli vive. Sarà fenza meno punU 
io nella Aia- morte. E qual pena^ 
farà quella , che riceverà nella mor- 
te • Pena d’ inferno ; tanto bafta_j 
per dirla atrocilfima , intollerabile, 
eterna. Or veda chi lì iufinga , che 
Iddio perche mifcricordiofo al per- 
dono , non abbia ad eflere giuftoal 
/ . B X ga- 

I ' ' . 
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gaftigo . E' mifèricordiofb' con ehi 
pentirò ricorre a lui ; è giufto con^ 
chi oftinato fugge da lui . Ufa mife- 
ricordia con chi la chiede ; pratica 
giuftizia con chi la merita . Perdona 
chi defifte dailoffenderlo ; punifcc 
chifeguica, . . 

■:? CCX. . . • m:- . 

! * 

jyivo%ionc a Santi di quel giorno y 

in cui fiamo. nati . - - - - ^ ‘ 

S Ai ben* td qùal^a coftumanza 
apprelfogli uomini del mondo 
di celebraredl giorno deila loro na- 
fcita, qual dicono natalizio', opur 
degli anni , ovvero con vocabolo* 
dirivato dallo fpagnuolo linguaggio,' 
compimento degli anni . E ’l fefteg-: 
giano con fontuofì pranzi , con fe- 
lini allegri e con altre dimoftra- 
zioni.di gioia 5 e trattenimenti di 
piacere infiemee di fallo . 'Altri eoa 
maniera piu divora e piu pia fanno 

‘‘ del« 
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delle limoline '.larghiffime in quel 
giorno , vertendo tanti naendichi , 
quanto erti annoverano anni . • Altri 
purificano le loro cofcienze , e il ri- 
rtorano le anime coH eucariftico pa- 
ne', per mezzo delle sagramcmali 
confefllone , e comunione . ; .a 
\ Io vo dirti ora una di vozionej , 
che praticar la poflfr non lòlannente 
in que>rgiorno , ma ancora in qua- 
lunque giorno deiranno , in memo* 
ria di quel primo, che fu dei tuo 
nafcere , e del ^tuo vivere .v Ed èli 
praticare alcuni arci di. divozione in 
onor di que’ Santi , di cui k Chiefa , 
venera le memorie feftive in quel 
giorno, in cui nafcefti . Erti, puoi 
credere , che nafcendo tu in quel 
eli , prendertèr. di re una particola^'’ ' 
re .protezione ; onde, vuole il dove- 
re., che ru.loroten rendi grato .. " * 

-Con . ciò> pure gli‘obbligherai 
rnAOtejngi:;,,Yer£b. te -più follecitodi^ 
lor. patjrocmio conleiràridogli con. 
que^i atti pii e divothquaU fpecial^ - 

i . tu- ' 
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luteJari del tuo vivere , ^ilcome il i 
furono allor del tuo nafcerc. Nej 
potrai pure itnmitarle virtli , folen- 
nizarne le memorie , e ceIebrarne-> 
le felle 5 e a Dio faran moiro gra- 
te, pereh’egli , col farti nafeere in i 
quel giorno , a te gli diede per tu- 
telari j onde gode > che da te per 
tali lìen riconofeiuti , c venerati 
E finalmente in ricomp^fò'di co- 
iai tuoi efercizj divori i mcdelìmi 
Santi s^impegneranno a farti goder 
quegli anni ,- che ti reftano y'fcnza 
colpa , che nè abbrèvii la‘durata_^‘, 
c fenèa pena ,xhe te ne amareggi la 
lunghezza. Cosi vi vera! i tuoi anni 
innocenti c lieti , vivendogli coHj 
Dio , a cui ti renderanno colk Id- 
""fo afììdue preghiere gradevoli que* 
Santi , di cui tu veneri le memorie , 
c folennizzile felle. E non lòlamen- 
te quel giornofarà per re di divozio- 
fie verfo n tuoi amabilifllmi Protét- 
- tori , ma il iàran pure tutti i giorni 
' dell’anno ^ in cui fei folito di vene* 

i ' , rajT- 
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. > jyivoxione a Santi di quel giorno , 
far em per morire • v 

f c .''i * ' i , ' - * 

S Ai ancora, che non è giorno in 
furia la carriera degli anni, che 
ci > fon conceduti da Dio , in cui fa- 
remo in maggior bifogno di alTìften- 
za , c 4i aiuto > di «inelio , clic farà 
il giorno di /noftra morte:. In quel 
giorno ficomc i Diavoli deU’infer* 
no fanno- tutti i loro - sforzi ;per fj* 
ibpraffarci ed opprimerci , fapendo 
che non refta loro altro tempo 
poterlo fare t Così noi pure per op- 
porci vigorofamente^ ad effi , e per 
non- laici arci abbattere e fuperarcj» ì 
dobbi am provvederci di molti dii» 
fenfori, che ci proteggano, e- ci 
avvalorino'. .. . 

1 Santi, di cui la Chiefa venera.* 
in quei» giorno le memorie 

- B 4 pa- ' 


pare a hic> che/!eno i piu a propo- 
sito > sì perotie anno e(Ti di quei ' 
giorno la cura da Dio , e di tucro 
quello , che in eflb avviene , an pur 
anche la protezione ; si ancora pcr-i 
che empendo quell affare del noflro 
paflaggio alletcrnità uno d?piu tre- 
mendi , che occorrer poffano in tut- 
to il tempo della nofira vita 9 eiìì ^ 
che anno una carità grande per tut- 
ti i viventi , r averanno ancora per 
noi in queirefìrcmo bilbgno; sì fi- 
nalmente perche , ricorrendo noi 
ad elfi così anticipaeatnente , s*im» 
pegnano cifi ad efaudirci , e (occor- 
rerci 9 con ifpecialità di maniera.» 1 
e con (ingoi aricà di amore . 

Si aggiugne , che offerendo noi 
ad effi per cia(cun giorno un qual- 
che tributo di divozione > in fegnò 
pur’anche di gradimento., c, per 
Così .dire , di gratitudine, eifi vor- 
ran proteggerci in quella dicifìva.» 
giornata . Saran chiamati allora da 
ciù ci aiftiìc -tutti! Santi in nofira..» 

di- 


dlfefà ; quanto ipiii-i noflri protetto- 
ri • quanto piu i Santi da noi vénc- 
.ràti per quei bi/ògno i quanto piu " 
i Santi da noi guadagnati col noftro 
culto preventivo , e co! noftro amo- 
^rc anticipato 5 . * • 

. In fine tutta la nofìra fperanza^ 
in quel giorno è nella mifericordia 
di Dio , e nella pietà) della fua saiv- 
lififuna Madre ; efli^ ci ^ pregheran-» 
propizia SI i’una, come l’altra ; 
non partiran.'da noi finche feco non 
conducano ie^ anime noftre avanti il 
divin tribunale , dove non cefièran 
mai d’ interpellare per la noftr 2 L> 
eterna falute £ Iddio , che a lor 
contemplazione ; ci demo quelle gra- , 
zie , che ci potevan fai vare , anche 
a lor riguardo ci donerà quella glo^ 
ria i in cui (kremo eternamenco 
làlvi . ... 
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V. 'J^ivù^ione a Santi della ncflr a 
rProfeffioH^ 

Q Uefta divozione io la, veggio 
quali comune in tutti coloro 
' i quali una qualche profeilkì» 
ile feguitano in quello mondo . Cosi 
gli Avvocati 1 ! anno in verfo di 
^ SJvone; i Medici de’ Santi Colma 
e Damiano 9 di S^Pantalione , e di 
. altri Santi Medici} i, Sartori di S.Uo- 
mo> buono , > i dk&€rilpi^ 

^ no , i Falegnami di SiiGiufeppe > cj 
cosi di altri ^ che noi.làppiamo. Pur 
^ nondimeno Ibn molti di alcune prò- 
feflioni^ i quali non fanno coloroi 
che la medehma lor profeffione lè- 
guiroDo, e furono Santi ; e perà 
non poflbno verlò di efli , non (kr 
^ pendogli 5 alcuna divozione avere * 
In primo luogo dunque bifogna j 
che fc tu fei di alcuna profeAionc-^ 
feguacc X cerchi Papere , quali furo- 
* : ‘ .no 
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no i Santi > .chcJà'rua'profc{fion<L> 
feguirono . E poi iàpenciogli , con- 
tecpifchi veriò dixffi ufl'amor teneb- 
ro , cd una /ingoiare. o/Tervanza,» , ■' 

c diftinrifiiina divozione • Se non_j 
' fofferoi Santi ; ma fòltanto foifero 
> uomini di grido in quefto mondo , 
pure gli averefti in rifpctto fommo j 
i si perche la fbraiglianza della prò* 
fieflìonc te ne fpira l’amore an- 
cora perche tc nc accomuna la già-* 

^ria . ,Òr quanto pili quando ibn San- 
ti, pere^ tc nc alÉcura- la pròce- 
zioné c la difeHi ^ 

r Altri Santi avranno la difefa della 
tua perfona , altri della tua cafa^'V 
altri delia tua nazione , alni deilal> 

^vtua. patria; quelli l’anno della tua^ 
<.profeflionc . Ond’eflì faranno che 
;,tu in elTa non abbi i mai a far cofa^; ^ 
..che lia contra Dio> ed in ifcapico ' ^ 
< dell’anima tua . £lTi appreflb Dio 
s’interporranno, che lìcomc in quell 
. la proìeffione fi falvarono , così an-*^ 
che li' fai vi tu ; conforme non offe- ' 
i . B ^ fero 
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iero il lor Signore > co^ neppure^ 
loftendi lu j lìcerne ramarono , ej 
gli piacquero , cosi ancora gli abtei 
tu a piacere e 1 debbi amare . 

Finalmente ti otterranno effi an- 
cora tutti quegli aiuti , che da Dio- 
ebbero per far felicemente la lor 
profcffione in terra , e per averla^ 
coronata ik 1 cielo . £ che altro puoi 
tuTperare in quello mondo> fuorché 
palTar la tua vita prefente ,, e afllìcu- 
jrarti l’eternai Or tutto quellò puoi 
ottenere da Dio mercè la protezio- 
ne de' Santi - della, toa pro^^one $ 
cd edì il faran. volentieri, quando 
luxferciti la medelìma con quella^ 
. integrità di cofeienza , con quella^ 
purità d'intenzione , con quella 
nocenza di vita ^ con quella giudh* 
zia' di opere f con quella fedeltà di 
difegni , con quella carità di azlonii 
eoncui effi i’efercitaronoi ^ 
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Dhoxìone a Santi della nofira j- 
- Patria •* / . 


E ' A ctafcun’ uomo connaturale-» 
Tambrc verfo coloro , con cui 
an {ortica la patria comune . Quello 
amore , perche non- inchiude in se 
lleflb imperfezione,. quando noTLs 
viene contaminato, o dall’intenzio- 
ne , o dal fine.; perciò poflTiamp 
averlo in noi fleffi , apolfiamo aiv 
che credere , che fia negli altri' ver; 
fo noi fiefii . £ non {blamente in^ 
quelli , che ibno^perfetti in terrai, 
ma anche in coloro , che fono Santi 
nel cielo; perciochc in eflì tutto 
quello , che qui non imporra difet- 
to , e che anche dice perfezion na- 
turale , ivi pafià .in {upernàturale 
.perfezione, e ii raffina in modo, che 
tutto venga ad efiér pregio , fenzai9 
mifcela di veruno difetto . ‘ 

- .1 Santi ^unque.deilO' nofira Pa- 
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stria , che fon nel cielo con Dio re- 
gnanti , ci amano, e proccuran per- 
ciò appreflb Dio tutto il noftro be- 
ne . E quindi nafcc in noi il debito 
di venerargli con lingolarità di cul- 
to , e di amargli con finezza idi 
divozione . Se iìam di voti verfo qne’ 
Santi , da* quali riceviamo beniiizj , 
e grazie , e non iono nodri concitra- 
4ini , molto pili il dobbiamo effere 
•verfo di quelE , che c’inopetran le 
grazie ,ìe ci ottengpno i ^benifizj., 
eifendo nodri Compatrioti .. - : 

ri E per qfuedo veggiama 
i primi tra’ Protettori delle città , e 
de’ regni , que’. Santi , che in cfli ou- 
’tennero la foro nafcita.- In onor di 
doro s’indituifcono folennita di fede, 
fontuofìtà di altari , preziohtà di 
tue. Edj fon venerati con culto ej 
pili adiduo , c pili tenero , e pili 
maedofo.' Efld ricevm voti e pili 
jQpverod > c pili didimi , e pili prc- 
ziod. Efs’in fomraa fono gli oggetti 
deir amore de’ popoli della ri.vc- 

^ renza* 

■ 
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renza de* Principi > della divozione 
univerfale . 

• Dà jquefto <deggiaroo apprender 
noi, quantoc* convien , cheilamo 
divoti verfo que’ Santi , eh’ ebbero 
con noi .comune , o la patria , ò'ia 
provincia , o il regno . Sicom'edì 
4an per noi fpecial ita di patrocÌHÌo ^ 
così noi: dobbiamo aver per loro Hn- 
^olarith didivozione; e conform'eiH 
ci amano con difbnzione di aCetto , 
cosi pur noi dobbiaiu venerargli 
con finezza di culto , regione » 
c di amore : Ad ellì dunque racco- 
mandiam fovente le nofhe provin- 
xic , le noftre città ,'lc nollrc cafej* 
Sotto il ìor patrocinio mettiamo i 
noftri Principi , le noftre famigliej, 
le noftre perfone . £ fperiam da ei]ft 
ottenere ciò , che agevolerà la feli- 
cità de* , noftri ftari, delle noftro 
.vite , dcUaiùmc noftre • 
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Dìvo:i^ione a Santi del noftro 
. Jnflituto. 

< . / ' T ■ ' ^ • *■'’ 

S Ono gl’ Liftituti Religto/i nelJai* 
Chiefa come carne Colonie > in 
H fai particolar profeflìone ^di fa* 
ticarcy e di meritare pel' cielo . Co- 
loro , che precedettero in ciìì, furo- 
no gli. ancefignani y che agli altri 
appianarono , ed afiìcnraron Jaftra^ 
(da . Quelli^ che fègultano ^ debbon 
tuttora avcr’ad eflì la <mira , flebo 
-ncl- lor cammino non ei‘rino , e 
dàno a terminare nel lor mede/ìmo 
.fine la gloriofiflìraa meta . Quelli 
dunque an bifogno di quelli ; sì per- 
che impetrin loro da Dio gli ajuti , 
che fon riiciflarj . ad immitargli ; À 
ancora, perche fon loro di guidai 
nel faticofofentiere ; si finalmente *, 
perche loro aflìcuran l’arrivo ini» 
quella patria , in cui efTì fono , o 
dov’elTi fperan di effere . 

Or 





, Oj* tu , qualunque ili uomo , o 

feipinina , fe ai ia bella forte di eA 
fère annoverato in una qualche re^ 
ligiofà famiglia , conoA:i in prima 
ia fpeciallinma grazia , che Iddio 
ti à. fatta , con diflaccarti dalla ciur- 
ma del fecolo > e ritirarti in fua ca- 
fa , dove con maggior’ agio polli 
trattar con lui , e mettere in fa Ivo 
il grande affare della tua eterna fa- 
iute. Conofci pure, che infra gli, 
altri mezzi , eh* egli ti à dati , per 
confeguir quello fine , uno è l’efem- 
plo de' tuoi Fratelli, che vifJèro nel 
medefìmo Chioftro , in cui tu vivi , 
e che prefèntemente fono in quella 
patria beata , a cui tu afpiri . 

Di quefti io per l’ appunto ti per- 
fuado la divozione; come di quelli, 
che fono figliuoli di quel medefìmo 
Padre , di cui tu vanti la figliuolan- 
za; che véftuono quelle lane , pro- 
. ferrarono quella regola, menarono 
quella vita, che tu vedi, profeffi, 
e meni .,Ond’ efii, per ragione al- 



meno di^ibmìglianza , /icome ato 
per tc an amor dipinto , cosi tu dgvi 
avere per efll una divozione pia 
Angolare • Come quelli , che fcrvi- 
rono in quella corte i in cui tu fer- 
vi ; faticarono in quella vigna , in_> 
cui tu travagli ; navigarono in quel 
fèno di mare , in cui falpi ; e per- 
ciò rapendo i tuoi pericoli ,ed i tuoi 
ftenti , fi muovono-pili agevoliuca* 
te a darti loccorlb , e ajuto . 

Quefìi f n dunque implora in ogni 
difficoltà, che Iperimenti nelioffer- 
vanza di queinnftituio, che profeC- 
fàftì ; quelli invoca in qualunque^ 
amarezza , che alaggi in quel nciri- 
to, in cui vivi f da quelli ricorri in 
qualiìfia bifogno i che tu abbii in:^ 
quella vita , che fai . Se vuoi efera- 
plari del religiolo tuo vivere , 
quelli devi.dirizzare lo Iguardo ; le 
protettori del tuo- pericolofo navi- 
gare , a quelli devi innalzare le nia-> 
ni ; £e aificuratori dell incerto tuQ 
correre y colia icorra di quelli 
. ' ‘ gola 
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gola pericolantrtù^ pialnte . Ch^è 
^uainro dire, abbii divozion partii 
colare a que’ Santi , che profelTaio- 
ho il tuo Infticuto , viflero nel tuo 
chioftro I e veftirono le tue lane . 


■iv 


ccxv. 




T^ivo^ìonc a* -Santi dd nefira 
■ Stato ^ ■ ■ 


I O credo ,■ che quello Stato , in^ 
cui fei , e ’i ricoHolceftì da‘Dit3^ 
quando’ enrrafti in eflo , c rolferifti 
pur’anche a Dio, quando in effb a 

vivere comincialli% i\flìnche non.^ 
..però Iddio ti lìa ' propizio in ogni 
tempo , in cui nel medefìmo devi 
•continuar la tua vita , bifognache£j 
iacci ricorlò a’ S&nti, che fono i no- 
ftri fecondarl a Mediatori appreffò 
•Dio. Ma tra- Santi quai meglio t| 
potran far da l)io ottenere ciò , che 
tu chiedi , fe non se quelli , che fùr 
rono inquel mede/inao Stato, in.* 
-, cui 
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cui tu Tei ? A quefli dunque ricorrer 
devi , affinché ottenghi quel , ebo^ 
pretendi j e quello, di cui abbifo-* 
gni : Ma come potrai far ricorfo ad 
ciTi fé ad eflTi di vozione non ai .V . • 
Effi fanno in primo luogo le diffi-< 
colta, che s’incontrano nei tuo fta- 
to a falvarfi , perche nelle propie^ 
perfone n’ebbero le Iperienze .• Se-> 
ièi con matrimoniai nodo legato > 
i peli fon molti , e fon gravolì ; ri- 
corri a’ Santi , che al medeUmo gio- 
go piegarono il collo . Se fei in ifta- 
to vedovile - palfato ; implora que’* 
Santi , che furono eflì ancor vedo- 
vi , c di un tale Itato provarono le 
difficoltà . , Se -ai 1 onore di confèr-< 
vare intatto il verginale tuo .giglio 5 
invoca que’ Santi , che ne manten- 
nero illibato il candore , e fentirono 
delie fpine , * che il circondano > ■ le 
punture. • , T 

Oltre a che an pur! anche .una_^ 
particolar propenllone verlb. coloro/ 
ch’ebbero con. effi uftimedehmo ttar 

to. 
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to é La ragione della ilnliglianza ve 
gli /pigne , non folamente perche-» 
gli fono confiraili in t'ejra ,’ma art- 
icola perche gli afpettano compagni 
nel cielò ; Se an da foffrire un Ma- 
rito, che fia incontentabile ; una^ 
moglie, che ha indomabile : Se_» 
fono afflitti da flimoli , che fìenJ 
troppo acuti , e da fpime , che fien 
molto gagliarde : Se fònb travaglia- 
ti da una folitudine affai penofa , e_> 
da contrarietà moltiplicate e forti : 
ficome in <3uefti Santi ritrovàncom- 
pafTìone , così pure deggioii da efld 
afpcttare confutilo . 

Ma molto piu fi ravviveranno le 
tue iperànze , quando ad efit ti uni- 
lei con divozione, che fia diftinta , 
c con culto , che fia fingolare . Al- 
lora fàràpur la fuaparte dà gratitu- 
dine , che devi credere in effi invio- 
labile 5 onde con maggior confiden- ■ 
za puoi implorarne il patroeinioréd' 
afpcttarnè f ajuto . Sicom’ efiì per 
ragion dtfimiglianzjt fon ‘piu inchii-' 

nati 


Digitized by Google 




fiati a (occorrerti , cosV anche tu per 
la (ìeifa ragione devi e^er piu atten> 
to a venerargli : Facciano dunquc-j 
a gara , eiTi con darti ^ fpeciati gli 
ajuti per (àlvarti in quello (lato, in 
cui fei \ cu con offerirgli quegli 
omaggi i a* quali ti obbligano quel 
line y a cui tendi • 

CCXVI. 

l)ivo%ione a Santi , fht caddero iti 
quel peccato , in cui temi am 
^ , noi di cadére • 

E si grande la nodi a debolezza , 
che non fon mai abbadanza^ 
i fpftegni , che cerchiamo per non»» 
cadere . Goniunque iìen molti e ga-. 
giiardi i ripari , che mettiamo; fcm-. 
pre fìamo ip idaco di> forpreii 
fc Iddio co'-poderofì ajMÓ della fua^ 
grazia .non ci.maqtiene* Bifbgn^ 
dunque ricorrer foyente acanti, che 
appreffo Dio prevagliommqlto; ,af- 
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finchefìi cl otte^ugano que’ foccorii , 
di cui abbifogniamo per nonJoc- 
combere . Alcuni di quelli Santi ae 
abbiamo fin qui difegnari j: ora no’ 
proponiamo aitri , i quali ci fem- 
bran propj ad avere ìnfieme com- 
paflìon maggiore della noftra.fiac- 
chezza , e maggior prontezza ad 
ottenerci da Dio il niciffario prov- 
vedimento. , • 

£ fon que’ Santi perd’appunto , 
i ^quali furon temati a^ cadere iriu 
quelle colpe > in cui temiam noi dt 
precipitare j ,o che forfè, anche, vi 
caddero j ma che poi per divina»» 
mifericordia sl fattamente ne 111 i fe- 
ro > che non vi tornarono mai pib 
a cadere . Elfi , che Iperimentaror. 
no r quanto ila frale la creta comu> 
ne 9 di cui iìam tutti impafiati ; che 
fentirpno » quanti forti glialTal- , 
ti di que^tnimici « che comuni anche^ 
fono ad , c a*noi j. che viìlcro 
dentro iquelle inevitabili occafioni ^ 
in c ui npi nici%FÌaincnce viviamo > « 
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faran certamente pib pronti ad aver 
di noi pietà , e ad implorarci dsu> 
Dioi'ajuto. 

Bifogna non però , che gli pre- 
ghiamo , che grmvochiamo;, cho 
gli amiamo , e con continuazione di 
culto , e con proliflìtà di fuppliche, 
c con tenerezza maggiore di diflin- 
tifliìmo amore . Pregarono ancor’eflì 
gli altri Santi a foccorrer loro ; e ne 
furono efauditi, o col non fargli 
cadere , o con fargli Ibllecitamente 
rifurgere . Le noftre preghiere deb- 
bon molto pili confìftere in una lo- 
da econftante divozione , che dob- 
biamo ad elsi avere ; affinché d u/I- 
no quella pietà , che fu ad eBì, 
tifata . • ' " 

E ciò faralTi , - o con celebrarne^ 
le felle , o con adornarne gli altari, 
o con immicarn^ le vircb ; onde pof* 
Barn pofcia meritarne la protezione. 
Se tu fd dominato dail'ira , ricorri 
al gran Santo di Sales , che fu della 
mansuetudine T efemplo 3 fe dalJa^ 

ven- 
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vendetta i al gran Gualberto > che 
fu del perdono il macflro ; fe dall* 
avarizia > al S.Cardinal Borromeo p 
che ' fu della liberalità criftiana^ 
ridea; fe dalla fuperbia; al gran 
Francefeo di Paola, che fu deirumil- 
tà il prototipo ; fe dairimpurità , 
tante e tanti Vergini , che furono 
della cailità gli elèmplari. Ma ricor* 
ri ancora a que’ Santi , che forfe^ 
caddero in tai peccati , e che poi 
ne rifurfero; e quelli gli potrai da 
ee ftclTo fapere • 

CCXVIL 

Limofina 

I O non vo dir nulla di quella li- 
molina , alla quale tu Tei obbli- 
gato per giudizia;. perche in quella 
vo credere » che tu non manchi^Ti 
parlo lòlamente di quella , alia qua-t 
le ici tenuto per carità . Iddio conu 
donarti tutti que’ capitali » che tu 

§ pof- 
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poflTicdi , credi tu , che tutto il ' 
tuo patrimonio ti abbia fatto libero 
.dii]x}nitore > fenza darti alcun pefo 
a prò di altrui I T’inganni . Di al- 
cune tue ricchezze egli ti à coflicuito 
amminidratore a benefizio di chi 
fion ne à . Se cu loro le nie^i , fei 
reo , e di negata ubbidienza a Dio^ 

€ di defraudata carità al proiTimo . 

- L’ordine della divina Provviden- 
za così richiedea . Non dovea egli 
far tutti ricchi; perche non vi fareb- 
be data dipendenza tra gli uni c gli 
altri , c vi farebbono avvenute con- 
tinue gare tra elfi * Non tutti pove- 
ri ; perche il mondo farebbe dato 
in balia o de’ piti furbi , o de’ pili 
violenti ,. Stimò perciò meglio farne 
alcuni ricchi j e alcuni poveri; con 
obbligar non però i ricchi a foccor- 
rcrc i poveri di ciò , che avanzava 
al lor’onedo Ibdentamento ; c que- 
llo fu quali un ddeicommidb , 4i 
cui gravò i ricchi in benefizio de* 
poveri. 

Ma 
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Ma quefto fuperfluo difficii’èii 
ritrovarlo . difficile a chi vive-* 
fecondo le regole dèi mondo , non 
a te , che vìvi fecondo i dettami di 
Dio . E* difficile a chi non è mai 
faziò di donar quanto chiede alla^ 
carne > che_ mai non dice. bada ; ai 
fenlò , che non è mai pago ; ai mon« 
do , che non iè inai foddisfacto . E^ 
difficile a chi vive per accumolaro» 
c non accumola .per vivere ^ . a chi 
non poilìede tefori , ma E lafcia dà 
telòri pofledere ; a chi regola lé fue* 
fpefè > non colie fue rendite , ma^ 
colle Tue vanità , co* fuoi capricci > 
c colle <fue Iregolatiffime paffioni » 

Ma non devclTere difficile a to> 
che ti fervi folamente del tuo dana* 
jo 9 non tei godi j c icn fervi pili 
per la gloria eterna ) che per queda 
vita temporale » e mortale ; a te.^ » 
che dai a Dio quello ,, eh e di Dio ; 
a te quello > eh e di te ; al proffimo) 
quello , ch’è del proffìmo j a to / 
che poffiedi quello , che ti a donato 

C 2 Iddio 
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Iddio per comperarti con cfTo il pa- 
radifo , e non per perderlo ; per 
metter con elToin falvo Tanitiia cua^ 
non per mandarla in perdizione-? ; 
per redimer con dio i peccaci , non 
per moltiplicargli . Penfa dunquej> 
c temi , che le tue monete non_j 
abbiano ad dferti , come furono a 
Giuda , in dannazione ; che le tue 
ricchezze nontifdolgano i lacci del- 
le tue pene > ma ti compongano 
i capefiri delle tue colpe ; che non 
Ili dannato perche folli ricco . 

I 

CCXVIIL 
Liberalità p 

t 

I O ammetto, che li eferciti la H- 
bcralità, come virt'u civile , ^ 
come ancora virtù morale ; Ma niil 
avanzo ancora piu , con pretendere, 
che il dèrciti ella , come virtù cri- 
jftiana . In quella maniera acquifterh 
nuovo luftro , che (òpra gli altri 
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pregi ia fark rifplehdere maggior- 
mente , e la renderà coronata con«> 
un nuovo diadema , che degli altri 
farà molto piu luraìnolb . Per otte- 
ner tutto quello non bifogna altro , 
che fi mutinogli oggetti , c che fi 
variino ancora in qualche volta.» 
i fuggetti ; ma che Tempre però fi 
ritenga il* buon genio a donare , e a 
donare con Ibmuolìtà, e con ma- 
gnificenza» quando le propie forze 
, il permettono . , , ^ 

Altri fpenderafmoalla grande in 
fefiini , in veglie, in conveiTaziont» 
in teatri , in diporti : T u fpcndi 
ancora cosi , ma in fiigri arredi di 
Chiefe » in religiofe pompe di fede, 
in divoti^cfercizj di pietàv Altri làran 
gencrofi a benefizio degli Amici , 
de' Servidori, de’ Congiunti: Tu 
iiilo pure , ma a prò de’ mefehiriif 
che gemono nelle piazze; de’ pelle- 
grini , che non anno ricovero nella 
città ; de’ inalati , che non anno 
come provvederfi di Medici ,'e di 
. C’; .. , C z 'me- 
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medicine $ de debitori > che iì tna- 
cerano nelle carceri , perche non. ^ 
anno come pagare i lor debiti .. 

Muta pur anche Timenzione e ’l 
fine I e la liberalità farà non fbl tan- 
to virili civile , e morale, ma farà 
eziandio virtb criftiana. . Efèrcitala, 
non (blamente , perche ai un genio 
propenfb a far bene a tutti ; perche 
tieni un animo compaflìonevole di 
tutti; perche ai un cuore, che fi 
diffonde con tutti ; perche ottenefti 
da Dio un indole, che fi attiri famor 
di tutti ; ma molto pili perche vuoi 
piacere ad un folo , perche in tutti 
rimiri un (blo,, perche per tutti vuoi 
donare ad un (biò;, e quelli è Iddio, 
a cui devi (blamente o principal- 
mente a vere Tintenzione e *1 fine . 

Cosi la liberalità, viene a farfi vir- 
tù crifiiana , e propia. infieme di un 
anima di (pirito , che , o vuole, arri- 
vare , o è arrivata ad effer perfetta . 
E per vero io ammiro atti genero- 
fifiimi di liberalità in molti Santi , 

che 



che prefcntcmentc'adoriamo fopr^ 
gli altari^ Segno; evidente,. che noa 
fia eifa contraria, alla santità ^ ma k 
ila piu torto compagna, quando à 
f»er fine Dio , c per intenzione dì 
piacere in primo, luogo affoluta- 
rtente a lui v Sii. dunque liberalo f 
ma non fiilo per vanità' , perfenfua- 
lità , pel inondo', ma s'i bene pei*. ^ 


^ ^ CGX1X.._ . .. 

texjone Spirituale ^ 


- » • / 



EggI un libro di Votò yc proccu- 
f ra non di legger molto , maL* 
di legger bene . Leggér bene , Io 
intendo leggere con profitto cd è 
quanto dire , leggere' attentamente 
coUocChio, colla. mente yC col- cuo- 
re * Si legge; attentamente còlloc- 
^io> quandoquel, che ìl; legge nofl' 
li parta con velocità, ma pofàtamen* 
tc li legge . Non curafi di qual per- 
, - C 4 fe. 
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fezione iicno i caratteri > fieno le^ 
pagine , fia rimpreifione ; ma fi ba- 
da fbltanto alle parole , che conten- 
gono t ed a' ragionamenti , eh cfpri- 
anono . Molti badan pib ad averci 
un libro polito , che buono ; e cre- 
dono > che an fatto tutto , quando 
Tan per le mani > e (òtto rocchio • 

Ma non baila legger coll' occhio , 
bifbgna leggere ancor colla mente^. 
Vo dire, confiderà ciò, che fi legge, 
e confiderarlo con attenzione ; ru« 
minarlo ancora , c ruminarlo con_> 
affiduitk . Che importa , che tu leg- 
gi molti fogli , quando le confide- 
razioni fon poche , e fono ancor 
brievi i Pondera dunque quando 
leggi ^ ericordati poicia diciò,che 
ponderaili. Cioè raccordar tendevi, 
e quando peni! , e quando parli , e 
quando operi ; affinché i tuoi pen- 
fieri , le tue parole , le tue opera- 
zioni , riefeano iècondo la norma^ 
di quello , che leggi . 

Ma U cuore non dee refiar fred- 

dp' 
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do» B «Juefto iàrèbbe ^ quando ii 
Jeggefle pib percurioiìtà, che pej: 
profitto , piu per iflndio , che per 
affetto , pia per erudir i mtellecco , 
che per infervorare la volontà . An- 
zi a quefta ordinar fìdebbe , e quan- 
to feotre l'occhio /e quanto ponde^ 
"ra rintelletto>. Quando noi da quel- 
; io , che leggiamo , formiamo affetti 
ferventi , proponimenti lòdi , rifb^ 
lozioni efficaci di domare le paf^ 
fionij di fuperare i difetti , e di ac- 
quiftar. le Lyirtu, farà ottima lajnpftra 
lezione. 

Ma quello non fi può fare 
la volontà . Alla volontà dunque ir 
ordini rutto ciò ,che^fi l^ge; E cosi 
la lezione farà Ipirifuale , non fola- 
mente perche le cofe , che fi leggo- 
no fono di' fpirito , ma ancora per- 
- che la lettura diefrevaleadinfiam- 
. mare lo Spirico'. Anzi lo fpirito fen 
deve pur anche alimentare, e nudr^ 
re , quando fenza di quella efio^ fa^ 
..rebbe languido , debole , ed impo- 
. C . y Proc- 


9 ^ 

Proccura dunque , che il tuo legr 
gerc fia un pafcerc il tuo fpirito con 
quel cibo,, che gli fomminiftri ino 
ckfcundl 5 ila un fortificarlo, cono 
quelle forze , che da un tal. cibo. in. 
ciafeun.dl egli ritrae ; fia un acccn- 
derio, con quel fpoco , che. perch’è. 
cibo in ciafeun dì in, eflb. s’infiamma- 
Ondetn,ripfcirai. fempre pili accefo 
a deteftare il peccato., ed acquiftar 
la virtii, a tendere, alla perfezione»?, 
ad incamminarti al Paradifo , ad^ 
amare il tuo^ Dio... 

■ ; ' ' CCXX-.„ 

Converfa^ione^ Spirituale 

G iovi molto. il leggertun librOi 
di voto, e pio 5 ma giova anche 
pili il conyerfacc. con. una perfonao> j 
, che fia divota , e pia . E ciò per pib j 
ragioni, che io..qjwr ti. vado, filfilo fpor 
ncndo.. Primamente perche il legger ; 
nel libro è un parlar morto , rafcolr 

tar 
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Kit dalla, bocca è un parlar vivo^ Chi 
non sa, die fièno^piU-dRcacì a pene- 
trar nel-cuoraiè parorc. , quando fon» 
vi ve, che quando -fon ; morte V 

Innolrre ; Je* parole , che fi afcol-’ . 
tano da un’ uomadi pietà^ , portane- 
leco il buon concetto del la;perfona ,. 
che parla', veggendòne refempio 
della fiia buonaivita;e pcrqucftò fan- 
no maggióre imprefltone nelfanimo » 
nofliro , che. li'muove',' eda quello , . 
chc.vedej e.dà quello,^chca^pjt^LJ 
11 leggere. parche Iblaihentc^cL d - 
quello, che. /i dee farc;ma il fentire, 
c^lTentire.da uno^ che fa ciò , che. di- 
ce,, ci-, djmoftra pur anche quello 
eh’ è fatto;; onde; noi non abbiamo» 
ft uia; ^-nol facciàmo . - 

Alle volte. anche.Iddio.accompa- 
gnas coll! maggiore affluenza di gra- 
zia queliche fi ode dà unaperfòna^ 
Ipiritualè', che quello, chc-leggcli‘in' 
un? libro! divoro’. E quella grazia»» 
pili abbondante, muove il noftro fpi- 
ato con maggior forza a feguu lo, e 

^ ^ * ^d ' 



ad iHimitarlo / Se lavica (biadi uii* 
uomo di fpirito ba,(k pib delle volte 
à muovere i cuori pib opinati; quan- 
to maggiormente ^ gli moverà la Tua 
lingua ^ 

Abbiam pure un’ altro vantaggio 
nel parlare con uomini di perfezio- 
lie> e che non Tabbiamo nel leggere 
libri di ipiritualicà ; che agii uomini 
poilìam rifondere > e podìam loro 
(porre le difficoltà, che c inforgono 
india mente, e poffiam dà effi afpet- 
tare il difcioglimento ; ciò , che ne* 
libri non £ può £ire. Agli uomini pof* 
fiam dimandar la pratica di mettere 
in efecuzione quel, che ci dicono; a* 
libri non poffiam farlo • Agii uomini 
pofTiam raccontare le ripugnanze, le 
impotenze,! difetti, che vi prevedia- 
mo , e poffiamo attenderne il con- 
forto; i libri non cel podono afTolu^ 
lamcniedare. 
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ccxxr. 

Modeflia nella lingua , ' 

S £ la modedia in tutte > o almeno 
nelle piu notabili parti del no- 
Uro corpo à il fuo luogo , come ìhj 
appreflb io ti dirò , nella lingua tien 
certamente il fuo trono . Nella Un- 
^ gua ibglion comparire le parole li- 
cenzìole, ambiziofe^ fuperbe; neiia^ 
lingua rifaltano accenti cóntumelio- 
fi, i^ezzanti> e bu€fonefchi;nelia linr 
gua tradullano voci di vanità > di 
giattanza > di millanteria .. Or tutti 
quedi difetti à per fuo debito di raf- 
frenar, di correggere, di sbarbicar la 
snodedia . £ però elfa con ragione:» 
nella lingua a il fuo trono ; perche^» 
dove la immodedia maggiormemo ' 
, trionfa, ivi per 1* appunto deve la^ 

* modedia abbacarla, batterla , c cru« 
cidarla. 

La, modedia dunque deve tnpvi- 
. mo luogo operare, clie le nodre pa- 

iole 
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role fieno oncfte, c pudiche;, e fe cià 
conviene a ciafcunl uomo>di onore *. 
molto- piu dee. coavenire ad. una.» 
perfonadi fpirito . Qual! uomo ,. o. 
qual donna , che faccia profeflìonc-»- 
di oneftàedi decoro. ,. fi trovò mai ,, 
che fdrucciolafie.in. parole o. libere ,, 
o licenziofe, o.manifcftàmente im- 
pudiche S Non fon parole quello > 
che folamente fi fentonome.’ lupanaj,. 
ne’ ridottile nelle combricole di gea— 
te fenza onore., e. fenza. vergo?' 

Le parole polcia di ambizione , e: 
,di fupcrbià,fi odon fol tanto da quel- 
le bocche, che fono animate da unat 
mente, che fi^alimenta.di:aere, e di. 
fummo ; poiché, una peribna. gravo ^ 
» proccurajiafcondcr pili tollo. psnfie- 
ri ampullofi e. vani,.chcla.manife-' 
ftano anzi ridicola:, che prudente-? 
Gli accenti comumeliofi e fprezzan— 
li fon contraflegni dì uno,, che. non à* 
lenno; ed i buflbnefchi indicano.’un:. 
cervello, che ftudii di clTcr traftulio' 

de’ 



de' circolanti , e zimbello di que* > 
.che rodono.' 

. Le voci, infine di giattanza, di mil- 
lanteria, e di.vanità^rcndonp un pcr- 
fonaggio, al pari i^^rezze.vole , chej 
nojofò, poich' egli nej medefimo 
cempo,cbe. avvililce se fieflb,, impor- 
tuna anche gli altri . E fé la.mode- 
ftia vorrebbe, eh- egli tacefle que- ve- 
ri pregi, che à, molto pi'u non vuole, 
che. oftenti que’ , che non.à,. Non_^ 
farebbe, dunque che una. chimera di 
fpiritualità un! uomoiChe voleflè far 
lo /pirituale., e poi; volefle rrafeorre- 
re in parole, che fanno /corno alla_. 
civiltà , al decoro, aironore,airone- 
ftà , c molto pi'u alla virtb crifliana, 
cd allo /pirito di Dio 1. ■ 

CCXXIIc 


Modeflia negli occhi . 



A mpdeftla degli occhi c la pi'u 
iid’a ciiftodia della divozlon_i 

della 
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della mentcj e molti mali, che prov- 
vengonda qucfti , quando fono im- 
modeftijci fan di leggieri cpnofcere, 
di quanti beni ci fu effa cagione^ . 
Quanti precipitarono da quelLaltez- 
za di perfezione , su cui erano iiad 
da Dio elevatila cagion di uno (guar- 
do, o libero, o incauto, o incónfide- 
rato ; Perdette V innocenza Davide 
perche mir^ filTamente un oggetto., 
eh’ egli non potea in verun contò 
di/ìderare . Oloferne redò preda di 
morte, perche lefue pupille iltradi- 
rono , con renderlo-fchiavo df uto 
piede attillato^ Ed Èva la aoftra Ma- 
dre primiera, ci apportò tanti danni, 
perche troppo curiofa guardò quel- 
la pianta, che non Péra lecito di toc- 
care . 

A tanti dunque pericoli fi efpone. 
chi non mette colla modeflia alla^- 
fua vifta il freno , die con difficoltà' 
può cufiodire la purità , ch'è della^ 
fua anima il teforo. , P umiltà , chi è 
delle file vixPu la bafe , la pace , ch’è 

' del 
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del Tuo Ipirito il ripoib • Occhi va- 
gabondi , che Tempre girano dovo 
non dalla nicedìc ^ , ma dai genio 
fon portaci, non cagionarono mai all* 
anima , che Araggi r e mine • Tanto 
fangue, che fi fparfe su i prati de’ Si- v 
' chimici, ebbeTorigine dalla curiofi- 
tà di Dina, che la fe girare fuori de’ 
Tuoi padiglioni piu di quello , che la 
qualità del fuofèfibj la condiziot^ 
del Tuo fiato , ed il decoro della Tua 
nafcita comportava . Anche è pregio 
di una onefia donzella un'occhio 
bafiò , uno /guardo trattenuto , uo3 
volto modefio . Alle volte è pili la_j 
modefiia, che innamora ^ che la bel- 
lezza , ed il contrario è anzi contra* 
fogno di un' indole di/Toluta , cho 
pudica . . 

Le fcintille, che fi tramandano da 
pupille piu del dovere aperte , ordi- 
nariamente partorifconoincendj ; ed 
in queft’ incend; truova'il rogo la^ 
continenza di molti , che a cagion.» 
dei vedere , c dell’ e/Tcr veduto , fi 

vede 
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vede miferamente ridotta in cenere . 

Ed ecco gli occhi rei non meno, del- 
le propie, che delle altrui dilgraziej, 
c nel medefimo tempo convintici 
aver uccifa r innocenza nell’ anima- 
di colui, dal quale mandarono i lóro- 
. /guardi, che in quella degli altri ,, in 
cui entrarono . Con ragione dunque, 
le di ville Scritture ci comandano, che: 
iìen modelle lenollre pupille,. affin- 
ché noi non llamo omicidi, e di noi 
flelTi e di tanti ,, che dalle nofliej» 
occhiate ricoiiofcon la morte . Lo^ 
fpirito poi le colla modeUla IT ali-, 
menta, coli’ immodellia fi diflìpa j e 
noi con nodro- dolore ^erimentia- 
,mo, quanto ci fi renda difficile il- 
raccoglierci, ed il compugnerci, dap- 
poi che abbiam. data tuttala licenza^ 
alle nodre pupille di poter andare 
e girare dov’ eflèandar non poteano^ 
fenza pericolo di rilafciamento , 
fenza nfemimenro dell’ onedà ^ ! 


Mode* 
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CCXXIII. 

Modefiia.tjegli orecchi ^ 

I Mmoiefti fi rendon gli orecchi , 
quando A applicano a fentir dì- 
feorfij che non fono modefti . Dico j 
A applicano ; perche l’ afcolcargli di 
pafTaggioalle. volte è fenza difetto ; 
c dico, difeor A j perche quando fono 
parole > per ordinario Ibgliono cflTe- 
re fenza ofTefa di chi gU arcoita.Puol 
ben da te fteflb nel rimanente {ape- ' 
re, quantf an perduta l’ innocenzalj» 
nelfanima, a cagione di un ragiona- 
mento, che. loro à prima Imbrattati i 
calli orecchi col fuoìn laido , e, poi à 
iporcato il cuore colle l^ciè ofeene , 
che in eflb ne fon rimale ’. 

Può anche darfi il cafo, che una,, 
parola fola balli a contaminare un 
anima femplice, e pura . Se non no 
sa il lignificato , fel fa dire da chi il 
sa 5 efapendoloi in un momento fi 
cxuova^di non eflerpiU qual’era.La 

fanta- 
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fantafia commoflk da rapprefenta* 
zioni Araniere , il cuore conturbato 
da voglie non conofciute , la concu- 
piicenza eccitata da movimenti vio- 
lenti i gli affetti pofli infalti da og- 
getti non mai veduti; fi truova fenza 
la pace primiera , e non sa perche ; 
fi fente fenza 1’ antica qu ete , e non 
ne conofce la cagiono ; ma tutto 
provvenne da una parola , che lo 
contaminò f orecchio, e ne! raedcl^ 
mo tempo le affatturò il cuore . 

Ma quando poi fon difcorfi, è im- 
poffibile, che non fè ne fonta il dan- 
no* Se in quell' ifiantc non fi conofce 
il colpo , non anderà guari , che 
ne fcoprirà k ferita . Quando meno 
vi penièrai , ti troverai difiratta 
mente , difiìpato lo fpiritoj e freddo 
il cuore* L’ antico fervore il fentirai 
efiinto , la divozione primiera aAìuto 
intiepidita^ la fpiritualità di pili anni 
in proflìrao pericolo di perderfi per 
lèmpre. E si gran male perche^ Per- 
che gli orecchi non fi otturano quan- 
. do 
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do il apri la bocca o di un licenzio* 
fo, o di un libertino , o di un maldi- 
cente, che predicava . 

Al principio ri fiderai di te ftelTo ; 
ma pofcia ti pentirai di efièrti trop- 
po di te ftefib fidato . Ti riderai di 
que’ ragionamenti , ,che polcia col 
tempo ti obbligheranno a lagrimare. 
Oh che pena , quando vorrai difcac- 
ciar dalla mente quelle fpecie impor- 
tune, e non potrai 1 Oh che affanno, 
quando cercherai fbfiTocar nel cuore 
quegli affetti mole fti , "e non faprai ! 
Bi fogna dunque prima ferrar l’ ufeio 
al nimico, che cerca entrare, dacché 
dipoi vorraifi difcàcciar dalia caià^ , 
c o non fi potrà, o non fi fàprà • 

CCXXIV. 

Modeflh nelli mani , 

' 

P Uoi ben da te fteflb confederare, 
quanto in se comprenda la^ 
aiodeflia , che io ti pcifuado ad aver 

nelle 
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nelle mani. Comprendere T aflener- 
ti da toccamentirche flen pur 'anche 
leciti f ma che fì facciano con perfo- 
ne odi altro felTo » o di altra età ; e 
da Iporle alla villa de* riguardanti , 
quando puoi fofpettarer che poifan.^ 
loro ingerire Ipezie , o men pure} o 
meno decenti ; e da flenderle verfo 
oggetti } che fia illecito il goderne^ 
il poflicflb , e però è anche vietato il ' 
proccurarne il contatto ; e da impie- " 
garle al maneggio di coFe , o nella^ ’ 
propia} o nelle altrui peribne , cho. 
neppure ila permellb il vederle . 

Tutto quello la modeftia vieta.» 
alle mani di toccare; affinch* ellè.> 
non lì rcndan ree»o dì purità viola- 
ta} o di onellà tradita} o di pudicizia 
pericolante . Ne mi direi } che il tuo 
fine non Ila mai pravo; poiché non fi 
confiderà il fine } quando 1 * azione è ~ 
da se Helfa peccaminofa . £' immo« 
deHia perciò nelle mani una nudez*^ 
za affettata, che incita chi la mira.^» ; 
o a fcandal0}0 a conturbamento dei* : i 
' - le 
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]e potenze; una pulltem vana > che 
ferve pili di danno all’ anima , ch^ 
al corpo di utilejC di ornamento; una 
gala sfoggioià , che potrebbe dar da 
nutrire a piu famiglie 9 che dalla fa- 
me e dal freddo giacciono interiz- 
zite 

E’* Immodeftia ancora il tenerlo 
Tempre pronte a toccare le mani al- 
trui, quando di quefte il toccamento 
/! può folpettare pericololò ; molto 
pili altre parti del corpo , in cui il 
folpetto è pili probabile , ed il peri- . 
colopiìi evidente . Cibo, che non fi 
può mangiare , non fi può tampoco 
toccare; c però difi’Eva al Serpente, 
che Iddio avea proibito ,di toccare il 
pomo , quando la proibizione era.^ 
iblamente fiata di non mangiarlo 
Altresì oggetto , che non fi può ve* 
der fenza difetto,neppure fi può toc- 
car fenza colpa. Se la modefiia^ 
vuole 9 che fé ne afienga la vifia^ , 
molto piu vorrà, che ne fiia lontano 
il tatto . Se il peccato fi fa largo per 

gli ' 
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gli occhia molcò pili per le mani • 

QQXKV. . 

' Modella ne piedi , 

* « 

A Nchc ne* piedi può farj’im- 
modeftia i fuoi sfoggi : Ondo . 
pur anche bilbgna, che la virtli con- 
traria vfeferciti il fuo dominio . Un’ 
attillatura! che abbia del vano; una^ 
postura, che vada unita coll’ inde* 
cenza ; un palio! che ila feompofìo ; 
badano a formar nelle piante l’ im- 
modeilia; iì che li dica > biibgnarvi 
gravità per regolarne il cammino , 
moderazione per ordinarne i pad! , 
iobrietà per modidcarne le ipeiè ; e 
per tutto dire modedia i adìnche gli 
ornamenti fieno decenti | il porta- 
mento ferio , e regolato il paflb , e’I 
moto . 

^Ma io pi'u m’ innoltro, c chieggo » 
che le piante non s’ impegnino iaJ 
viaggi! che fieno feandaio/ì > e non fi 

appi!-. 





applichino a’ cammini i che fieno 
colpevoli . Per certe llrade non fi 
palli ) quando fi sa , che vi può peri<* 
colar r onefià \ in alcuni luoghi non' 
fi vada , quando fi conofee^ che vi fi 
può denigrare il decoro; incerte^ 
piazze non fi fermi> quando fi vede t 
che vi fi può perder la fama • 

£’ pure contrario alla modefiiìL> 
de* piedi T applicargli a camminar 
con perfone > che non fono modelle . 
j^llora Timmodellia di quegli fi co^ 
m unica a chi con efio lor fi accompa- 
giia ; e fi vien di leggieri a perder 
quel credito> che con molto (lento fi 
è acquiilato^ accomodandoli con uo- 
mini , che non an credito . Si fuggiu» 
dupque la compagnia di gente fenza 
modellia, fe fi vuol confcrvarne 
piedi la modellia . 

Finalmente parlerei delle danzc-^y 
a cui fi applicano le piante ne* gran 
fellini ; c ti perfuaderei ad allenerte- 
ne quando folTero o difcandalo » o di 
pencolo . 

7’QmdIL D Mq- 
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. . , CCXXVL ' 

ModcJìU del rimanente del Corpo. 

j * • • 

E Regola generale della inode- 
ftia, non permettere in se ftef- 
fo nel fegreto ^ e quando li fta fepa- 
ratoda ogni altro j quello, che non 11 
.permetterebbe nel pubblico, c quan- 
do fi Ha alla prelènza degli altri . IL 
perche fé uza Ilici Ifità, c fenza circu- 
ipezionc,nè fi debbono fvclare, nè li 
aebbono,odaalrn,o da noi, mirare, 
certe parti del noftro corpo,che non 
fi lafcercbboii . vedere da altri fenza 
bilbgno, e leniti rifcrba . Ci dobbiam 
perciò guardare ancor da noi ftcfiì ; 
c dobbiam credere, che anche il no- 
lir’ occhio abbia diritto a cagionarci 
roflbre, quando noi da elfo ci faccia- 
mo appofiatamenre guardare^. 

£ da qui viene , che la niodeftiaL^ 
deefi pur^ anche ulàre , e quando ci 
.vcdongli altri, c quando ci vediamo 
noi (leiTi; perche non menofiam de- 
bito- 
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biton a noi ftefiì > che agli alcrì , o 
della decenza, e delia compo/Iziònt, 
e del decoro, di tutte «Quelle parti , 
che il inóllro corpo coinpongOnaLe 
Ipezie men calle , che dalla lor ve- 
duta cagionar ilpoflbno, ed anno 
luogo in aitri,e Tannò ancora in noi;t 
onde al pari fiam tenuti ad evitarne 
il pericolo , e a prevederne il detri- 
mento. E le noi fiam’ obbligati 
fuggir quella villa negli altri,abbiam 
pure quella obbligazione a Icanzarla 
in noi IkEì; perche la fantalìa è la^ 
flellà , e gli oggetti Ibn varj negl' in- 
dividui, non nella ipecie » 

Così pure, e eort maggior ragione, 
dobbiamo proccurare , di non efler 
da altri veduti in cui icoprìV lì poifa 
ili noi nudezza di parte del corpo , 
che noi polfa tollerar la decciiZit-» * 
Quella farebbe anzi della sfacciata-* ' 
gine,che dell’ immodeftia un’cflfctto^ 
c chi noi curafle , fi farebbe anzi co- 
nolcere fenza vergogna , che fenza 
virtli . Si accrefee T obbligaziono, 

D z quan- 
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quìindo il Teflo è differènte > l’età è 
^fca,e r afpeito è anzi di acrratti\ra, 
che di no] 2 L . Allora il non farli ve- 
dere è debito , ed il vedere è pecca- 
to; neU nnoè Timmodeffia nei cor- 
po> che fi fpone alio Iguardo^neiral* 
ià:oc neirocchio) che fguarda . 

. » 

CCXXVIL 

Modeflia nelle veJU . 

\ 

' ' * # 

N On bada qnalfilìa pretedo, chc 
lì adduca , o di ulànza > o di 
convenienza, o di moda, per mettere 
al coverto delio bialìmo una immo- 
déftia , che s’introduca mai nel ve- 
nire . La prima obbligazione di ua’ 
uomo ì o di una donna cridiana , «è 
con quella Religion , che profedà , 
con quell’ anima , che 1 anima ^ con 
quel Dio , che adora . A queda deb > 
bon cedere tutte le ufanze , tutte le 
convenienze, tutte le mode; e fi dee 
credere,' che quella foia è la verà 

nodra 
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jnollra occupazione > che ci afiicura 
la vita eternar^' '* •••' 

Che dunque mi vati raccontando 
di certe fcandalofiflìme mode>'ChcL? 
neppur fiioffrirebbono da’ Sacerdoti 

- di V ehere ne’- lor lupanari, c vogli^- 
■ tio che £ abbiano a tollerare da’.Sà- 

cerdoti del vero Dio ne’ loroSagra- 
rj i Quella nudezza di braccia , e di 
fyalic , che feco porta una moda fo- 
raftiera, acuì abbiam data la cittadi- 
nanza ne’ nodripaefì, fi potrkmat 
accordare- colla crifliana modeilià , 
-che alle- donne appena permetto 
ÌC9 verrò il viiò,e vuole vélaco anche 
il capo * - . ' 1 

Diciamo anche pib . Quel trave-' 
ilirii le donne in uomini, con pre- 
giudìzio deir uno , e con ifcandalo 
dell’ altro ieifo, non* appetta le male- 
dizioni, che furon da Dio fulminate 
nelle divine .Scritture à chiùncju€ fi 

- fa mentitore del propio feifo? Qu^i*. 
‘ adornarli con gade Ararne re , perla 

- cui compera fi viene a mancare^ a 

D i q^uel- 
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, quello 9 che debbeii a a 

fervidori) a creditori » non è un’ of- 
fendere apcrcafnei\te la giudizi a > la 
.carità, l’oneftk^ | 

£’l veder poi vedi da Principcfla 1 
* fopra una fantefca ; abiti da Principe 
lopra un bifolco j non fan (altare la 
bile fui volto a- chiunque gli mira, e 
> sa. le. angudie delle lor cafc » c Ic-s 
. badèzze de*' loro natali ì Queda e 
„ la maggiore iinmodeftia nelle lor 
vedi, perch’ è contraria alla lor con- 
. dizione , che l’ ehgc pi^ moderate , 
alla lor nafcita , che le vuole pili 
, umili f alle loro fortune > che le pcr-^ 
mettono piU volgari .. 

CCXJVllt, 

« • 

Motti giofofi •K 

K * 

N On. per quedopungon menci i 
motti , quando (òno frizzanti ^ 
perche ibnogiocoii ; anzi per queda 
.Jlcflb molto pib penetrano > emolto 

pi'w 
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piu ancori trafiggono.’ Quell’ aria^ 
di giuoco fa ricevergli eoa pikpiau- 
fo, quel plaufb gli fa fentire eoa 
maggior gradimeato., c quel gradi- 
mento gli fa reftare piu nella me- 
moria impreflì fonde fempreièno 
abbiano , c vive le fpezie, e frefea la 
raccordanza. Ma quella fteflo fa» 
che r oifefa, che talua ne ricc ve, an- 
cora pikduri ;ond’ efli Prendano, e 
pili pugnemi, e pili, penetranti .. 

V lo non li proibifea quelle facezie» 

che per follevar 1’ animo opprefib 
dalle cure noio/è di quella vita, da ila 
virtù , che nomali dai Greco Eutra- 
pelia , ci fon pcrmelTef, quando^ però 
,non oltrepaffino i confini ddl’ one- 
flà , della modeltia , e della carità. 

, cridiana • Ma quando poi il vuol ve- 
nire a. certi :&herzi,. che a chi gii fa > 
fembra di non elTere. acuti » fé noa 
ca v.ano.làngue a chi gf inccvejdi non 
efifer grati , fe non mandano carnvif^ 
fimo odore a chi gli afiiolta \ di non 
reftare applauditi, fe gli altri non ne 

4 refta- 
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refìano infìemeofifefi^ efcandalez- 
zati ; allora c forza i che io ci dica 9 
che facezie sì fatte non debbon mai 
ufcire dalla bocca di una perfona di 
onore , e molto pili ancora di una 
perfona di fpir ito . 

Le perfone ipirituali,ionon niego^ 
che debbano mantenere in allegria 
la converfazionei a:ffinchè non fieno | 
fuggite da chi pur troppo le abbor- 
rifee per quefto appunto» perche for 
,no /pirituali . Ma non lì dee mai cer- 
care di piacere ad uno»e nello (ìeflb 
tempo di offèndere un'altro; nonii 
dee mai voler gradire con quel , che 
piace» ma nuoce; nonii dee mai pre- 
tendere di non rendeii nójoiò 9 eoa 
farii odiolb. 

" Tira dunque gli ahri con una 
.piacevolezza fincera 9 con . una^ 
giovialità ridente 9 con una con ver- l 
ièzione dolce » arguta» e giocofa; ma 
non ecceder mai in quelle punture 
onde poicia ne abbii a (èntire ama- 
rezza nella coldcnza»in quegli equi- 
* yp* 
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' vòcfii, onde h* abbia a patir rofìbre 
la ma modeiliaiin que’ (ali, che tanto 
piu fono in(ipidi>quanro piu provrvó- 
cano lo (lomaco alle peribne onede > 
che malamente gli ricevono > é pig« 
giormente gli diggeriicono ^ 

• ' i 

‘ CCXXI3T. - 

Par oh altiere ^ 


On le comporta là manfuetui 
diuej che ti vuol’ umilejnon Ib 
confence T umiltà, che ti vuol mite. 



Quella c la prima dottrina, che impa- 
rar deggiamo nella fcuola di Crifto'. 
Egli ftcllb fen dichiarò maeftro ; c 
c* impofe ad*apprcnderla,e dalla fui 
voce, e dal fuo efèmplo . Imparate, 
difs’ egli , da me , che (bn mite ,* cà 
umile di cuore . Non diffe;* imparate 
'a far portenti ftrepitofii" chetiririÒ 
la= maraviglia di chi .vi oflèrva j 4 
metter leggi alla natura ,che ubbidi* 
fcail voftro cenno ; a fare feenderfe 
cielo ’ in terra , per autorizzare ].i. 

D I, voQrdi 
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? o0r9 virtU. NuUa di titcto. quefto 
, Diifc iolamcnte imparate da me la^ 
.9ianAicrudine> e rumiltà .. 

L* umiltà non amqietre alceriggia. 

. nelle parole ; perche jficome vuoici 
umiii i peniìeri , umilile anioni, così 
pur' anche umili vuol le parole ^ U. 
baffo fentimento , che. k di se fleflb, 
un’ Umile di cuore, dee fare, eh’ egli 
non ecceda in accenti , che abbiano, 
del faflqfò, é del fuperbo.Jf conofeir 
mento , che deve, avere del propio, 
nulla , e molto, pili, del fup. peccato , 
eh' è piggiore delio fleffo nulla , dee. 
.rattenerloe.ntrotquc’ Ijmiti^ che pre- 
ferì vono anche alla lingua la mode-, 
razione , e la modeiUa 

La manfuetudine neppur foppor-. 
ta nelle parole, un’altura, che fia^ 
gfavofa a chi afcplta , c nojofa a 
quelli , con cui tratta^. £ffa vuole » 
che col noAro parlare ci aqiriarao, 
gli altrui, cuori 5 le parole altiere-», 
|la noi gli allontanano . Effàcfige-? > 
^he ce ne accani viampj* amore > le» 
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parole imperiofe. ce nc conci taa lo- 
Slegno. . Ella pre.tende,.chc.rendiani 
migliori quelli , con cui ^rateiamo 
le parole, fuperbe gli rcndon. pig- 
-giori... . . . ‘ t 

E finalmente ili carartere di una-» 
,perfona. di. rpii itQmaLfi.confii.coir 
• umore, di chi non sa. parlare ^ .tche^ 

- con difprczzo , con faflo ,.c.con,fò- 
pracigliQ, Egli,, che. neh' fuo. cuore: 
dee.tcjQer.fi lòtto a.' piedi duutri, cop 


me. poi; colla fualingua.di.tuui:vorr 
. rà . calcare, le tefteì; E.gU.> che col'. 


fuo incelic.tto dee credere., non efier 
nel mondo di. lui piggiorc , cornea- 
poi collahocca, vorrà, mofirarfi a_>. 
tutti fuperiore.i Egli!, che. col fiio> 
efcmplo dee.cercarc-di.drar. tutti a_. . 
Gics'u . Crifio., , come . por colla. Tuéll» . 
. voce, vorri* tutti.da efro.allontanar- 


glil.. Lungi, dunque.lc parole , che 
fiinno:di alreriggia da chi profe(Ta^> 
umiltà ne’ peifiierLf . nelle azioni 
e_nelle parole.. 

,'i^ < _ D; <Sy Péti 


X 


Digilized by Google 


ccxxx. 

, - . Patoh adiflatrici, 

é i 

U Na Hngua , che dev’effere ap- 
plicata a laudar continuo il ve- 
ro Dio j e ad offerirgli quas’in ogni 
ora iàgrifìzio di benidizione » c di 
laude , come mai potrà feioglierfi 
per adulare ingiuftameme un uomoi 
<ìhe non merita^ che di eflèr tuttora 
ammonito , e ripreiò l £ la /inceri- 
tà , che dee Tempre albei^ar nel Tuo 
cuore > e comparire nella fùa bocca^ 
permetterà , che in quella fi faccia^ 
veder la menibgna , ch'è compagna 
inieparabile dell'adulazione ì £d il. 
zelo dellcmendazion del Tuo prodi- 
mo fbf&iri > che del prodìmo 71, 
commendino i difetti, e /i laudino, 
in/ino le colpe 

' Si aggiugne, che T adulazione^ 
noa n pud mai fare per non romper; 
col piodìmo la carità-. Queda vuoi 
$1, che il prodimo non A dilgudi , 

' - sm, - 
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non & amareggi) «on fi oflènds;>; 
ma non potrà mai volere » che non 
fi corregga > non s’indruifca , non^ 
^ ammonita > fé mai erra» travia i 
^ delinque • Anzi la carità è quelh, 
che c’ impone leiortarlo al beno y 
segli mai iène allungale 9 il ricrar- 
lo dal male 9 s'egli vi ù àcco^iftL?; 
di migliorarlo , s’è buono ; di con- 
vertirlo , s è empio. Come dunque 
ia carità potrà mai permettere > ohe. 
iiiaduli ^ 

Se fi teme di eifi> lo fdegno > maf- 
imamente se Grande , neppure ciò 
iàrà mai un ragionevol prctefio di 
adularlo . Si raccordi 1 efemplo> che 
cen lafciò Elia con Acabbo » il Bacr* 
Ila con Erode > ed altri molti Santi» 
che fi oppoièjpo col loro zelo allo 
licenze de’ Potenti , ed alle prepo- 
tenze de’ Regnanti . £ quando non:^ 
vuoili far canto » almeno fi tacciai; 
e con un filenzio prudente fi faccia 
conofcerc a chi pecca » che febben-Ji 
S riljpctù iij grado » non però fi com- 

menda 
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TOQnda il peccato,. 

, Che d.iran poi gli altri , che noOi 
fono di. quella fpiritQ,, di quella, vir.-- 
tU, di quella, perfezione , di cui 
O.tu fei , o almen devi cflere veg^ 
gendo. , che ti a.vvjlifd ad incenfarc: 
le colpe, perche, fon coronate. I Si. 
faranno. anch’ellì lecito di adorarle,, 
avendone da. te lefeipplo, che vièn^ 
loro, autor.izzato.dal.conccito , che. 
' anno. dejla„ tua fpirirualità e crede* 
tanno., o Qhe lìa lecito. ladulare a_>, 
chi è Ipiritualc;, o.chc.chi è.fpirituar 
le non Zia o.bbligaco. a correggerei^ •. 
iinziiiavanzeranno, forfo anche a_,, 
dire-, che.Q la Ipiritualità. lìa finta»^. 
in chi laprofe/fa o che lagrandezv 
^za, faccia, impeccabile.chi la polTie! 
de ; c, che, iìcomcL chi è. grande ere* 
deli di non poter peccare , cosi chi^ 
è Ipirltuaie. il /lima di non poter’ 
rarc.v A 





Digitized by Googit 



cexxxu ' 

arate fpr^x^r^anti . 

U N’uomo ,, che fa profeflìonej, 
di ipkitOj dee far tutta la Hi- 
ina di quelle perfone > con cuiconr 
verfaj c febben tra quefte ne fodero,, 
che non le mcritalTero , cglinoiM 
però deve diinarle \ e perche la ca- 
rità r obbliga ad. amar tutti , e per 
_eQn(cguente a ftiingrgli 5 e perche-?, 
. la modenia. vuole , che tutti /ì ono- 
rino f e che anche fi dimino e per- 
che r unultà non fòffre r che verfò 
alcuno $ infu^erbirca 1 e. che io, 
(prezzi ^ 

Se quello le/ìge la ragion natura^ 
•le y che ordina. , non dover fard agli 
•altri quello., che non. vogliamo il 
faccia a noi. deifi 5 molto pili la leg- 
ge divina vuole, cheilproffimo fi 
ami , e li filmi , come amiamo , cls 
( limiamo noi flcflì. La regola poi 
dello fpirito, molto pih prctcndcj> 

‘ eon. 
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con volere ycht l’uoiiio , se nimico^ 
fi ami , e fi benefichi ^ e le è amicq^ 
fi ftimi , e il onori . Mai dunquc->^ 
non dee ufeir dalla bocca di una^ 
pcribna di fpirito parola * che con- 
tenga diiprezzo > o che dinoti afilo, 
c dilpetto. 

' Se l’uomo tiene in se fteflb difetti, 
non s’immitino i difetti , ma eflb iì 
•ftimi ; li correggano quelli , ma eflTo . 
fi ami; fideteftino-, ma eflb fi ono- 
ri. Si confideri Timmagine diGiesìi< 
Crifto , che in se rapprefenta; la fra- 
tellanza ; che à con noi / è per ra- 
gion di natura, e-perrirguardo di 
fede iP diritto, che à di efiger da 
noi tutto quello , che noi crediamo- 
di poter’ efiger da lui: E-poi tutto* 
quefio fi ami j fi ftimi ', e fi rirpettr; 
(enz* aver l’oechia a’ difetti , che3> 
fpetta a Dio il punirgli , e ’l vendi- 
cargli. - . . r 

Se i difetti fon di natura, fònO' 
fenza fua colpa ; potevamo avergli . 
ancora noi ; , che non gU abbiamo ,, 

fÌL. 
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fu grazia di Dio t che cen’ cfèntó'r 
Or quefto ftcflb Dio vuole , cho 
negli ^Itri ^ compatifeanb i e iì con- 
donino . Se fon difetti di virtìi, o vi 
è loro colpa , o non vi è ; fé vi è ^ 
poteva eilère anche in noi , e per 
mifcricordia di Dio non vi è j fej 
non vi è , perche diiprezzar la per- 
fona , eh e fenza colpa ì Si proccuri 
dunque la loro emenda con dolcez- 
za , non con difprezzo^ e iì culti vi 
il loro amore col compatimento » 
non col vilipendio. Si ftimi quello > 
eh e di Dio , e iì diiììmuli ciò > eh e 
delfuomo . Si onori quel hene> che 
è in ciafcun'uomo^ e il compatifea 
quei male, che vi può eifere . Si 
riipettino tutti per qjuel , che fono , 
c li riiparmiino per quello , cho 
operano. Cosi vogliamo, che gli 
altri faccian con noi; così con gli 
altri facciamo noi • > 



CCXXXIL 

Farok equivoche « . « 

N on c contento lo (pirito , che 
profefli, che tu non prorom- 
pi in parole , che fieno men che> 
onefie , efige pure che noaprol^eri- 
fchi parole , che non fieno total- 
mente onefie . Quelle fon le parole 
equivoche , le quali pofibno avero, 
unlènlo buono, ed un' altro cattivo; 
c da chi le fente piu facilmente pof- 
iòno applicarli al cattivo che al 
buono,. Or quefte, fengn fimo, pa- 
role men che onefie , fon non però, 
parole non totalmente onefie ; 
come tali pofiona indicare lanimo 
di chi le proferilcenoaonefio', 
pofibna generare nella mente di chi 
le afcolta fpezie poco onefie . 

Di quefte per lappunto ioti c(br- 
to ad aftenerti , come di quelle, che 
pofibno cagionar pericolo a chi Itj 
ode^ e pofibno ancora partorir fb^ 
X Ipctto 
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(petto di chi le dice.E perche tu fèt 
in debito di non ofeurare il buon^ 
concetto delia tua ^uxia appreifo 
coloro , con cui tratti; e feipur^ 
in obbligazione di non mettere ito 
riichio 1 oneilà di coloro , che con 
te trattano ; quindi è > che non devi 
per verun verfo ufarle , e come pre« 
giudiziali agli altri > e come pregiu* 
diziali a te AcìTq^ 

. giova Udire, chcciòfafni 
• o per oUentare la propia. arguzitu i 
Q per mantener la converfazione in 
allegria , o alle volte pur anche per 
. riprender taluno del fuo difetto; 
.. quando per altro è totalmente puro 
ed oneUo lanimo di chi le dicej» : 
- Kon giova certamente ; $1 percho 
la propia arguzia puolli dimoilrare^ 
in altre parole > che lìen pili mode- 
lle; quando mai quella oUentazio- 
ne li confacelTe a chi di Ipirito fa^ 
_profeflìone , il che da me lì niega : 
e perche non lì dee fare quella par- 
te , che à del bufFonefeo , per man- 
tener* 
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‘ tener in altri Tallegrla : e perche £<• 
sialmenre non mancano altri modi 
pili prop j , c piu ciecoroli , per ri- 
prendere gli altrui difetti • 

Sicome dunque dal cuore devi 
:^ciiliare pender! , che non lìcno calili 
. c pudici, così dalia bocca devi sban- 
dir parole , che non /ìcno tutte mo- 
delle, ed oneftc. La lingua è indi- 
zio dciranimo; una lingua, che fa 
, profelTione di barzellettare con ri- 
icntimento, febbenkggiero, dell’ 
onellà , non può indicare , che un 
cuore , fé non impuro , almeno non 
. totalmente, puro . Ripara dunque^ 
lo fcandalo , che k non è attivo , 
può elfer padìvo f e in certi cafi 
£amo anche tenuti di evitarlo . Ri- 
media il pericolo del danno del 
profilino , che da parole dette per 
giuoco può ritrarre operazioni , che 
iien veramente cattive i Provvedi 
a te fìeflb., che per sì fatte parola 
puoi comparire quale non fei • 

- • Fa- ' 
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Taroiefìn^* - 


S E non è la iincerità ndia bocca*» 
di Jjna perlòna Ipirituale , in^ 
quale altra bocca potrà dfcr mai ^ 
Nella bocca di una peribna onella 
c civile ^ Vi farà 5 ma vi iàràper 
non difcreditarii appreso degli uo- 
mini , non per accreditarjfi appredb 
di pio j ch’è quanto dire i per noa 
denigrar la fua fama, non puramen- 
te per non macchiare la iua cofeien- 
za . 

Sara nella bocca di un uomo favio 
c prudente • vi farà ; ma vi làrà per 
non meritare la nota di doppio e di 
finto , non per isfuggire Timperfe- 
zione di mentitore e di falfo ; ed è 
come fe li dicefiè , per non perdere 
loppinione della virt^i , non per op* 
pori alla ftcflà virtb ^ per coprire.» 
il vizio , lion per iicanlàrlo^ per 
mantenerli nel concetto di una fìlo- 

fofica 
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fofìca moralità > non' per dicadero 
dalla probità criftiana ; per far/1 cre- 
dere iavio e prudente , non per e(^ 
fere Ipiritualc e virtuolb. 

Sarà nella bocca di un PrìncipOf 
c di un.Grande ) vi farà ; ma vi farà 
pel punto deir onore > e non deli* 
anima ; per non metter macchia alla 
grandezza , non alla virt'u J per non 
infamare il principato, nón per con- 
taminare lo fpirito. Vifarà;miL> 
potrà eder che Ha .un'apparenza di 
virtli , non virtù 5 che Ha un often- 
tazione. di Hncerità , non Hncerità ; 
che Ha una politica per maggior* 
mente ingannare , non già una pro- 
feffione di fchicttezza pura , con Cui 
fi pretenda c di non ingannar chi* 
cheHa , e di non effere da chicheHa 
ingannato . 

Sarà nella bocca di un'uomo pri- 
vato e foggetto ì vi farà ; ma vi là- 
là per timor della pena , non per 
amoi e della virtù , per la fperanza 
del premio , non per ubbidienza^ 
. . alla 
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alla legge di Dìo , die tìolconfentcv 
per non di%uftarc il Sovrano , non 
per difpiacerc al Signor de’ Sovrani. 
Vi farà 5 ma per morivi sì deboli vi 
fark oggi , e nòn dimani j vi fari con 
un fole , e non con moiri ; vi farà, 
ma non perche fi voglia che vi iia^, 
ma perche ii Icorge niciifitaco a far- 
la effere • 

^^clla bocca dunque /blamente 
di unaperfona Ipirituale non deggion 
compg^re parole , che fieno fìnto^ 
e>jpcrche non fi offenda il proffimo, 
clic vi fi tfuova ingannaroj e perche 
non fi difpiaccia a Dio, che fen ri- 
conofee offeiò ^ c perche non fi pre- 
giudichi l’anima , che nc rdla mac- 
chiara; c perche non fi opponga alla 
virtb , che v’incontra il fuo difeapi- 
to 5 e perche non fen conturbi il 
mondo , che vi fi moftra fcandaliz- 
zato; e perche non s’infami la fpi- 
rltualità , che ne rimane diferedita* 
ta ; e perche non h fconvolga lit_, 
perfezione, che. vi fi piagne abbac- 
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tuta ; e perche in fine il mal elèni' 
pio non 5 inimici con danno dei 
buono , che vi è conculcato • . | 

ccxxxiv. ! 

Parole vane . 

* 

L e parole fon vane, quando nel- , 
la converfaziòne non fono nè 
niciifarie , nè utili * Di quelle non^ 
ne fan gran calò perfbne , che fon^ i 
di mondo ; ma perlòné , che fono 
di fpirico , ne fan gran conto . Que« 
(le non parlano, che dove, o la_i 
niciilìcà a parlare le induce, odove 
la utilità il tacere lor non accorda^. 
Onde le lor parole efcan foltanto 
dalle loro bocche , o perche giovi- 
no al loro prolTimo; o perche 1 edi- 
fichino ; o perche quando tacciono, 
cife (le(Te non li dimoflrino colpe- 
voli , o non il rendano contumaci • 
Devi dunque tu proccurare ,* che ! 
le . tue parole non hen fuperfiueL» ; 

cioè 
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cioè non nici/farie nè utili . Allora 
non fon niciffàrie , ijuando ru parii^ 
o perche il proriro di parlare ci tra* 
iporca; b perche la vaghezza di farci 
ientire ti vince, o perche il di/ìderiò 
di allettare chi ti fente ti ltiinola_»« 
Allora hon (bno utili > ^ando 1^ 
tue parole non giovano a te , che le 
pro&rifci ; non agli altri , che le^ 
afeoitano; non a coloro > di cui fi 
parla. 

li prorito di parlare alle volto 
Aiol' effere sì efficace > che un uomo 
£1 fenre morir , fé non paria . O ila_« 
per una paflìone > che fi à di parlare 
così in generale j o fìa per un tra- 
fportoy che fi fperimenta a parlar di 
queiluomo , di qucllaffare , di quel 
fègreto , di cui fi tratta ; o pure con 
quella perfòna, e alla prefenzadi 
queli'alcra, quando fi viene à difeor* 
io . £ allora è una meritevole mor- 
tificazione il tacere , evitando cosli . 
ogni rimota occaflone di difpiacere 
a Dio, e di difguflare il tuo proflimot 
*XmJlU E ' La 


'■pS 

La vaghezza di far/5 fentirc /I è 
quando uno fi crede buon dicitore , 
che alletta chi fcnte , che perfuadcj 
• chi tratta, che domina chi gli difcor- 
re 5 c allora il mortificar la fya lin- 
gua contiene un maggior merito di 
quello, che po/Ta mai contener o 
oil mortificar 1 occhio, o pur l’orec- 
chio , quando fon pcricolo/i gli og- 
getti , e non affatto meritorie lbn_» 
le azioni . 11 difiderio finaJm.entedi 
allettare fuol riufeire peccaminofò, 
quando f allettamento tìen pib dei! 
fenfuale , che del fcn/ìbilc . ■ 

Se poi le parole non giovano, unaj 
perfona , che attende allo /pirico j 
non le dee proferire j pcrchcffa-j 
non dee far nulla, che non /la di 
gloria al Tuo Dio , di profitto al fuo 
prcffimo, e di merito a$emede/ì» 
mo . £ quelle per io pib fon le pa- 
role vane , di cui parlianoo , e delle 
quali nelle no/lre confeffioni ci ren- 
diam foveme in colpa. Se dunquo 
non vuoi contrarre vanità nel tuo 

. par- - 



. 

I parlarci non parlare fènza niciiiiti» 
I non parlar fenza che tu rechi gloria 
I a Dio I profìcto al propino 4 g me*« 
rico a tc iteifo. . 

; . ’ ■ 

t 

ccxxxv. 
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I Parole foverchie • 

I . . • - 

I 

L e parole , quando ibn moltcjiv 
non pedono cflcre tutte buone. 
Ve ne faranno altre > che iàran va- 
: ne 1 altre imprudenti 1 altre, inlìpp 
dei altre incon/ìderarei altrefuor 
I di luogo I fuor di mifura 1 e fuor di 
tempo . Potranno ancora clTer ib- 
verchie, quando farà tempo dita« 
cerei e fi parla ; quando farà tcm« 
po di didìmulare 1 e fi ribacro; 
quando farà tempo di cedere >• e fi 
fclama ; /quando farà tempo di iìlen- 
zio , ,c li cicala ; quando farà tempo 
di umiliarli , e s’mipenna ; quando 
ih fine farà tempo di mortificarli |. c 
fi niente. . . - i 

E z te 
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Le parole fbverchie formano il 
molciloquio , e nel moltlloqulo di« 

^ con le divine Scritture , che vi farà 
Tempre il vaniloquio . Il vaniloquio 
contien le parole , che fono impor- 
tune f lono impertinenti , fon con- 
tra la carità , contra l’ umiltà , lòa 
di pregiudizio al proiTimo , e di di- 
fcrcdito ancora a chi parla . Se chi 
pària poco > quando fi mette a dl- 
faminar le fue parole , truova fem- i 
•pre di aver in cflè mancato , or che 
farà in chi parla affai • 

; ’ 11 pèrche molti Santi dlffero , che 
ipeife fìate il fon pentiti di aver par- 
lato , non mai di aver taciuto. Altri 
afifermarono, che Iddio k inceppa- 
ta la nofìra lingua con labbra^ e con 
denti, affinché con difficoltà il fciol- 
ga a parlare . Altri anno protefiato, i 
che Te la lingua non fi raffiena , è la 
pib mala beilia , che fi truovi , e la 
pih indomabile , e la pib fiera . Al- 
tri per non paffiar pib oltre , fono 
(lati di avvifo > che tutte le iniquità 

an 
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1 an dalla lingua JWIgine'^ i^uand’ ad 
^ cfla fi fcioglie il frVno , e fi rallenta 
I la briglra ^ 

Or che farà di una lingua, che kì 
la libertà di parlare fètnpre chè> 
vuole ; c che parla lòlamente*pcr-> 
I che fi tiene in bocca j c fi tiene in^ 
bocca fol per parlare i e parli pur 
come può , e come vuole 5 Sarà' 
perfonaggio , a cui cflà perdoni I 
legge , che non oflfènda^ Sarà 
volta , in cui non pecchi 1 Le ama«i^ 

' rezze interne, che noi fbfifriamoV 
o per un detto afpro, con cui difgu- 
flammo i noflri fratelli ^ o per una^ 
rifpofta lecca , con cui malamehtó 
ubbidimmo i noflri Superiorij^ o per 
una parlata imperiofk con cui ag. ‘ 
gravammo i noftri Sudditi; abba- 
franza ci moflrano , quanto collo 
parole fi può delinquere , quando 
fon molte; e fono molte quando non 
fono confi derate • 


I 

1 
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Tarole bugiarde « ' * 

D a' pib fcandalo al mondo una 
perfòna fpirituale con una_» 
bugia che dice,. che una pcrfona 
di mondo con un peccato gravo » 
che fa' . E con ragione ; '.poiché ii 
fuppone > che quella conofca la^ 
gravezza' del peccato, anche quan^ 
do è leggiero, e che quella non_> 
arrivi a /aperne lenormità, quando 
è mortale : Di pili ; fi crede , che 
Taniore , che ìl quella pel fuor Dio » 
faccia che fugga tutti i diigufii , che 
può a lui recare , anche (è fieno lie- 
vifiìmi : Innoltre ; fi tiene , che ii 
zelo, che quella à di edificare il Tuo 
prolfìmo , non le faccia fcappar pa- 
rola, che lofifenda ; quando quella» 
e non cura troppo di difpiaccre al 
fuo Dio, e meno lludia di non_> 
fcandalezzare il fiio prolfimo • 

Se fi dice ad una perlbna di mon- 

^ . do. 
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do ) che non fi pud dire una bugiiUj 
anche giocofa , o pure ofìciól^, 
fcbben ne venilTe la converfione di 
tutti i Gentili , di tutti i Turchi , di 
tutti gli Eretici : Che non lì pud 
proferire una menfbgna 9 ancorché 
non lia al proflìnio di danno neppur 
leggiero*, quantunque fi trattafle di 
reparare la rovina di tutta la terra j 
che fteife in precipizio, e di liberar 
tutte le anime , che penano cola«. 
giU^nel baratro infernale ; pifficil». 
mente il potrebbe indurre a creder^ 
lo: Ma Ja perlpna diiJ>irifo il credcf 
c poi opera come le noi credevo « 
£ non è ciò un gran torto , che fa^ 
al fuOf credere, non minor di quello, 
che fa al. Tuo operare ? _ 

Una pcrlbna di mondo forfè non. 
faprh i gaflighi , che à dati Iddio a* 
bugiardi, e, che leggonlì nelle divine : 
Scritture; laiebbra, con cut ne fu.;, 
punito Giczi , fervidor di Eiifto ; la » 
morte improvilà', con cui lìe furon 
gaUigati Ànania , eSaffira; imali, 
- . E 4 che 
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che provvehero a gli uomini per le 
sneniognc di £va \ che fu la prima 
elonna , la prima noAra madre, e la 
prima a mentire , non men col fer- 
pence , che col marito , e non men 
col marito, che con Dio : Ma lo 
pei iòne di fpirito , ehe ciò fanno > 
perche mentilcono , come f& noi fa-* 
peflero? 

Le per/òne di mondo credono di 
far molto le li a Aengono dalle colpe 
mortali ; e però di quelle , che fon 
veniali, non fanno gran calo, perche 
fon leggiere . Ma le perlòne di lpi« 
rito fanno , che ogni colpa è grave, 
iè li confiderà in se Aeffa , e corno 
oUèfa al lòmmo Dio ; ed alcune li 
dicon leggiere in comparazione ad 
altre, che fono gravi : Onde anche 
la menfogna , perche contien di<- • 
ipiaccnza a quel Ibmmo amabilo , ^ 
a cui liamo in' debito di piacere ^ 

tutte le noAre azioni , e in tutte lo, 
noAre parole, è grave in ragion,^ 
di oAefa a Dio • £ perche polcia non 

ne 
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ne dovrà far molto ca(b^ quando 
egli è apparecchiato a morir pili cò- 
llo cento volte prima di dare un.» 
piccolifltmo diigufto al caro lùo 
Dio^ 


CCXXXVÌI. 

parole di li attan^a. 

Un oggetto fflolìruoib inj(ie« 
me, e ridicola un^uotno di 
ipirkoy che ha milancacore-.:£ di' 
che egli n vanterà l Se de’ doni dì- 
natura f ecco i l fuo /pirico diflSparo, 
poìche'fa ritorno alie^ile2ze di £g* 
gitto 9 che furono in prima da lui sì 
generofamente 'abbandonate. Coine^ 
potrà vantarli di quello iplendor^ 
di nalcita t eh egli , quando fi diede 
a' Dio, l’occultò in maniera , cho 
* non l’arrivahfe , o ad accieeargli la 
mente, o a rah^eddargli il coorcsl 
Cultlvò le Icienze , ma le confe&Ò 
per dono di quel Dio , a cui lecoo^ 

£ ; fegròf 


ftgrà ; Onde: il vantarfene corncj», 
cofa Tua propia » è un tentare di ri-, 
toglierle a Dio» almen nella glqria» 
che a lui ne debbe , per applicarle^ - 
a se fteflb • , ' , 

Si vanterà de* doni di fortuna^ ^ 
£* una pazzia • Le ricchezze furon 
da lui calpeftate » o nell’ effetto» 

Q nell aCctto » quando dedicò ar Dia 
il fuo ci^re ^ Onde flimolle inde- 
gne» che aveffero in queflo il luogo» , 
quando quella era tutto pieno di 
3Dio » .e da Dio occupato » e polTe- 
4uto |Sn non an djunque luogo nel 
iùo cuore» come potranno averlo 
nella fua bocca i Le dignità furono 
da. lui rinunziate» iè ne aveva ijl 
{wlTcflb » . e raccendo all* ambizione 
la guerra » ne allontanò da se (Iella 
anche i’^acquifto* Come pofi;ia po« 
irà vantarli di cofa » che non iHim4 
degna di pofledere ^ . 

' Si vanterai de* doni di Grazia? Or 
quella è la pili, intollerabile icLoc« 
\ V aotarfene è perdergli ^ 


Digitizc'j^L , CiOO^ 



107 

c n vanterà^ di un dono», che noi^ 
la più, quando fèn vantai Pubbli- 
cargli è mciter/f in pericolo di re- 
carne privo. La maggior cuftodia 
di efll è la fegrerezza . L’, umiltà 
vuol , che /ì occultino ^ la.modefiia 
c£gc, che li nafeondàno > lacircu* ^ 
ipezione impone j, che li ceiino . £ 
perch&r pofeia vantai Tene » e di un 
dono farne un delitto i 

Il teloro della tua peFfezione non. 
è mai cosi ilcuro , fe non quando il ■ 
tieni nel tuo cuore piu fepcUico .,SCf 
lo fponi al pubblico',.,! ladroni tei 
rubberanno » .Guarda dunque bene > 
di non pubblicar quellcgjrazle , ,che 
per elTere permanenti, vogliono edec 
fegrete .• Non ardifea^ tua lingua- 
a Ipogliar la tua animai.' 
mettere , che il fiato di poche paro-. 
le efiingua in ce quella luce , .che 
fu fatica di molti' anni ... Nbn fare^ 
che al fin poi ti rendi colle tue Icioc- 
che millanterie , il zimbello degli, 
uomini , r .oggetto ridicolo, de’ .Di-i 

£ ^ monji 

.-y* 

\ 
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monj, ed il moftro di abbominazio- 
ne anche di Dio. 

CCXXXVIir. ' 

i 

Carole di novelle di mondo . 

N on fi pretende da me , le tu 
vivi nel mondo , che non ne 
parli . Sol tanto fi chiede , che non 
nc parli con pafììone , che in 
contenga > o immoderahza di genio 
.verfo di una parte , o traiporto di 
afiio verfo dell alrra>. Le novello 
del mondo k> non ci proibilco di leg- 
gerle. So> che quelle contengono 
la fioria de* noflri tempi ; e che fi- 
come giova f e non nuoce fàper la 
fioria antica 9 così molto piUdeo 
giovare il faper la moderna . Con.^ 
gli cfcmpli degli altri fi migliorano - 
le nofire azioni; e dagli accidenti , 
che occorrono 9 deggiam prender 
motivo di regolare con maggior ptik» 
deòza la AoRra condotta • 

U 



' Il male non però confiftc' j che>' 

appaflìonandofi l uomo per un par-i 
tiio , fi fa da se ftcllb nimico giurata 
deUaltro. E quindi próvvcngono le 
antipatie ingiufte , gli od; irragionc-: 
voli> le compiacenza delle- altrui 
perdite « e le fede initn^ che fi fan- 
no nell’ altrui morti . Cole tutte da 
dcteflarfi in una perfona che difi- 
dera la Tua perfezione; perche non 
fono lènza difetto > e alle volte non- 
fono ancor fenza colpa • Nè giova.» * ' 
lo (cufarfì’ colla propenfione del ge«- 
nio» perche quello neifuomo dee> 
regolarli dalla ragione • 

Ad ogni modo io ti permetto, che 
iegghi i fogli degli avvili, che corro- 
no , con quelle condizioni > che nè 
ti adiri, nè> vanamente ti rallegri . 
per qualunque nuova > che vi rin« 
venghi >. (alvo le quella foflè in van- ‘ 
faggio della fede p e della Chiefa.»; 
perche allora ne puoi far feda ; e 1^ 
folfe in difeapito r ne puoi a Dio fa- 
re éoiUffleoce ilrkorfo ; 

vi 
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fio 

vi dia il Tuo riparo» Che non con^ 
traiti , nè infulci a chicheiìa ; per- 
che ciò farebbe un rotnper la carit^> 
e diftrugger la pace , per cofe , che 
coca c importano* Che noiidilìderi 
ai proflìmo il male , nè il bene^j» 
che aver npn fi poifa fenza deiral- 
crui male » • . 

JNcl rimanente puoi ricavarne^ ' 
molte occa/ìoni di far bene ate> 
iteifo , cd agli altri ; qualora im.pa- 
^ a ipefè altrui a mantenerti umile 
nelle , prolperità , e forte'nelle tri- 
, bulazioni ^ ad. , elTer .genere^ coa^ 
chi tL (èrve, e manfueco- con chi 
ti offende a fuggir le occalìoni di 
perder Dio , le non vuoi perder to' 
Itcifo» a diffidar della tua induUriai, 
quando debbi folamente fidarti io 
Dio a riccorrere alla divina cle- 
menza qe tuoi bifogni veggendo r 
che gli uomini si difficilmente li 
contentano, e sì facilmente fi adom- 
brano ► Puoi ancor con efe regola- 
le le tue faccende dooacitiche.^ onde 

. non 
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aon rciH perditore, nelle tjueinfl^ 
Arie, uè fallito ne tuoi difegnu , ;> 
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Parete derifori^^: 
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L a carità, raccorda ^ che li 
abbia a proccurarc il propio 
divertimento a cofìo dellaitrui di» 
{piacere » Peni! tu > che, piacciano 
agli altri quelle burle > che {bvente 
gli fai ^ perche tu pq{{i.francaincn« 
te ridere > e dolcemente {òllazzarti^ 
Se A .faceifero a te » ne fèntireAi 
giubilo» o penai £fe pena;, per« 
che puoi darti ppfeia a credere, che 
g^i altri ne fentàno giubilò 1 £ fL» 
ne ièntono pena , puoi tu concorre», 
re a farla loro (èntire > lènza che> 
la carità fe ne offènda > e la fraterna 
pace fè ne rifenta ^ 

Dirai» che fon burle Ma que Ae 
burle mettono in beAe il tuo proflt» 
mo j ilcoAituiicon ridicolo » e nò 

for» ' 


f tz 

formano' un’oggetto difeherzo in« 
lieme *9 e di fcherno; fich’ eflR) fi 
tenga pertraiìullo degli Sfacendati , 
c pel zimbello degli Ozioiì. £ ciò ti 
par poco? Ogni fentimento , eh egli 
concepirà', farà ricevuto per atto a 
' far ridere ; ogni parola , che dirà , 
farà materia dà poter'4eridere; ogni 
azione , che farà , farà cofa propia 
da formarfene una comedia ? £ noit 
è quello un' avvilire talmente gli 
uomini , che non àbbian mai luogo 
nelle converfazioni , fe non se fola* 
ménte per mantener la brigata in^ 
feda , e in rifòi concorrenti ? 

£ tra quelli , che tu metti in de- 
tifo , ve ne làran pure , che metro-f 
no tutto il loro fludio di piacer lo* 
lamente al loro Dio.' £ piàceife al 
ciek) , che non foflfer eglino r primi 
ad effer da te beffati , e R:herniti » 
£ in tal modo non vedi tu , che la 
pietà , e la divozione, vengono ad 
efler gli oggetti delle tue beffe , ed 
i berfagU i^eme delli cuoi fcherni^ 

Enon 
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E non renderai éosigravofà agli al* 
cri la vinìi> etediofainiieme a chi 
la profefià i 

£ tu come profeifar la potrai ^ 
quando negli altri la fcherniici ^ e la 
deridi 1 £ fe la beffi per difetti^ che 
fon di natura , non puoi tu ànche.^ 
avergli! £ non gli avereffi , (è Iddio 
prefervato non te ne avelTe ! £ 
per mancanze , che fon di fortuna^' 
U non averle fu tuo Audio, opur 
tua diligenza ! £ fé per imperfezio» 
ni 9 che avevan nello fpirito , no'a 
fareAi.ru imperfetriAìmo , fè la^; 
Grazia di Dio confervato non ti 
aveAè in quello ilato , in cui fèi ì 
Penfa dunque a te AeA*o , e cosi non 
avera i gli altri in derifo | ma io.j 
dfpeito. 
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Parole fagr e dette per ijcher%è » 

t 

M Etrer le parole fàgrc , che fon 
quelle > che contengo^ nelle 
iivine Scritture , o ne’ Santi Padri 
dcJla'^hiefa, o ne’ConciJ;,oip altre 
Opere, che É)n venerate da’ Fedeli » ‘ 
perche dalla Chiefa furono adottate 
per fue , é canonizate per sante ; e . 
metterle in bocca ^ o per eccitare il 
rilba chi (ente> o per conciliargra* 
zia a chi parla, o per affettar ’e/pref? 
liont propie a’ fentimenti ridicoli 
boiibaefebi ; non è il mede/ìi(no, che 
formare della Scrittura un Roman* 
zo» della Chiefà un teatro , e delle 
fuepiù sagre colè una comedia ì Or 
quello è per T appunto il tuo pecca* 
to, quando tu nelle tue ciarle, e nelle 
tue burle , adoperi detti , che Ibno 
Pagri, perche prelì o dalie Scritture > 
o da* Padri , o da’ canoni de’ Ponte* 
fici, c de Conci!; • / 

E pu- 
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E pure ciò fai , perche fovcnre il 
fenti farro da ogni bocca, che paria, 
perche à lingua 5 e da ógni lingua., , 
che paria y perche è in bocca ,che Li 
fa . Ma quanto inconfìderararoente. 
ilvfanno gli altri, e’I fai tu fteilb, po- 
trai di leggieri conofcerlo, fe ti.nietti’ 
aconflderare ,che gli fteflì Codici , . 
le ftelTe carte , de* fagri volumi 
furono in tanta venerazione tenuti 
da’ primi Fedeli , che gli adornava- 
no con preziolìffimi arredi, gli Ipo- 
ne vano con folenni apparati ,-^c gli 
adornavano con reJigioiiflimo culto; ' 
or che farà di quelle divine parole , 
che ili eflfi li contengono , e perca>- 
gion delle quali fono efH $1 profon- 
damente venerati , e adorati ì 
. Quelle loro parole non permet-, 
teali , che li profendèro in luogo , e 
da perlbnàggio , che non.folfero 
fagri . Non ogni luogo era propio ’ 
per afikoltarne il Tuono » non ogni ^ 
bocca era proporzionata per farlo • * 
Biiògnava,cheiielU Chiefa &lamcn<^ 
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ce fì udiiTero > e che da bocca sacer^ 
dorale fi cancallèro^e da qu) provve* 
diva, che operavano quelle mara- 
viglie , e que’ portenti , che prefen- 
cemence non operano . £ con ragio- 
ne ; perche fi dicono da bocche pro- 
pine con aria di far ire » e di maldi- 
cenza , o pur con tuono di buffone- 
ria > e di icherno . 

‘ Se le colè sante fi debbon far làn- 
tamente , come nella primitiva.» 
Chicfa a tutti i f edeli , che interv©-’ 
divano alla celebrazione delle divi- 
ne cofe, il 'Diacono ìntonava; perche' 
pure non fi debbono proferir làuta*' 
mente? Se le colè sante non debbonfi 
buttare a’ cani , per timore che non 
le Iporchino , o non le dilacerino; 
perche polcia con dente canino li 
proferifcono s a Iblo fine di ferire , e ; 
con lingua burielea fi dicono , a folo 
oggetto di dilettare? Se le colè sante 
non poteanfi Ieri vere nel pavimento* 
ma Ibi nelle pareti delle .Chielè* 
affinché maggionneate li venerafiè- 
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ro ; perche ora fi buttano ne* circoli» 
e fi recitano nelle combriccole lènza 
venerazione , e lènza riverenza ^ ma 
ibi per ilpaflb » e per diporto i 

* ‘ ' ' V 

CCXLI. 

Taffete adiratt 2 . ’ 

L O Spirito del Signore è comej 
una manliieta e dolce colomba» 
che nel noflro cuore Ibggiornae^ 
ripolà ; balla una parola alta per 
farla volare , e ^rla da noi partire • 
L* amarezza » che ne refla nell' ahi* 
ma»ravveriione, che lèn concepllce 
col proffimo, il difpiacimcnto, chcj 
cerniamo di averne apportato t-* 
Dio^ fono tre (limoli acuti» che con- 
tinuo ci pungono , c ci ferifcono . 
Onde provvengon pofcia le malinco- 
nie interne» che ibériamo ahche nei 
mezzo delle fede pili allegre » gli 
fpa venti importuni» che ci cagionano 
fancafini i ptU fuoefii» il volto tetro» 


n8 

la niente Int]uieta i il cuor pavido j 
che ci rendono il viver molcfto > c l 
..converfar dilguftofo. 

Se poi mettiani l'occhio a coloro > 
contro acni parole si adirate lì dico- 
no» eflì ne reftano mortificati, afflit- 
ti, confuìì, irritati, c difguftati; onde 
in noi lì genera il rimorlb della loro 
indignazione, il timor della vendetta, 
ed il carico dell' offera, che loro ab- 
biamo fatta . . Y iviamo in continuo 
iolpetto di tutte le loro parole , e di 
tutte le loro azioni sparendoci , che 
Icmpre penlìno in nc^ro danno, che 
parlino per noftro dilpetto , e cho 
operino a noftro fvantaggio . Ondo 
ne avviene , che tuttora noi cemiam 
di eflì , eflì teman di noi ; noi ci for- 
malizziamo de loro atti piU indiflTe^ 
reati, eflì s'inlbfpcttifcano de’ noftri 
piu innocenti penlìcri f noi abbiam-j 
naufea di loro, ed eflì abbian faftidio 

di noi . • ^ 

< Finalmente fc diam pure un’ oc- 
chiata a quelli , alia ptefenza de* 

quali 
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quali .qucfte parole adirate ii profe- 
rifcono, troveremo, che quelli nc3 
• ledano mal contenti, credendo cikr 
pure un poco rilpetto , che ad cfli il 
ufa , il maltrattamento , che ad altri 
il fa • Oltre a che non pofTon mai 
formare un buon concetto di noi » 
iperimcntandoci sì facili all ’ira, ed 
alio fdegno 5 c temono di dover* ef- 
icr ‘eglino ancora berfagli del nollrp 
finore, fc mai avvenire, che contro 
di cflì li accendeflè la nodra bile • 

La carità dunque rimane ofFclfo 
jieiranimo dimoiti , la manfuerudi;*. 
ne in noi reda conculcata , la paco 
in tutti fconvolta^ e quando con una 
parola dolce lì potè a far guadagno 
di molti cuorP, colle parole adirate 
molti cuori li perdono, perche di. 
«dì il perde la bencvolcnza,c l’amo- 
re. £ Iddio, eh' è Iddio della pace , 
hilbgna che fubito parta da quello 
cafe , da quelle comunità, da quelle 
anime , dalle quali parte la carità, e 
Colid carità parte ancora la pace . 

jPijre- 
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■ ■ • tmoU eoHeriche • 

I « 

A Lle parole adirate van daprcl^ 
(b le parole collcrichqle qua* 
li provvengon pure da fdcgno, ma^ 
fbffocato , non ifvaporato , dal qual 
provvengono le adirare . L’ Uomo 9 
- che vuol’ clTer perfetto, qual’ è Tuo- 
modi Ipirito, dee lofFocare.ló fde- 
gno, ma in maniera , che non n’ efea 
‘ fuori efalazione o vapore , che ne-» 

• dimodri 1* incendio intèrno . Dee.» 

' perciò ulàre parole dolci , benigne.»» 
caritative » col fuo proflìmo ; lìche.^ 
quedo non redi nè d^lla Tua lingua ^ 
nè dai fuo vólto, nè dagli occhi fuoi/ 
amareggiato . 

Le parole colleriche non conven- 
gono a chi dee tenere Tempre di un 
contornpjl fembiante, di una guar- 
datura la villa , di una circulpctta-j 
moderazione la- bocca . Altrimenti 
k pailìoni 11 mfeondono » non fi 

vin-» 
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vincono ; Tira iì trattiene , non fi fu- 
pera; raftiofifimula, non fi diifipa • 
E’ operar pili tofto da Filofofo,che fi 
contenta delle apparenze > ji trave- 
ftìre le interne inchinazioni; da Cri- 
ftiano è il mortificarle . Noi dobbia- 
mo attendere alla perfezione dell* 
anima ^ non alla compofizione della 
perfona . 

; Gli uomini ancora non meno fi 
dilguftano dalle parole , quando fon 
Iccchc, mutile, difguftofe, che quan- 
do fono alte, arroganti , e adirato . 
Onde pur anche da quelle Tuoi prov- 
yenirela rottura della pace,e rofTefa - 
della fraterna carità ; e perciàdeg- 
giam fare continuo ftudio, affincho 
non ci efean da bocca. £ quefto non 
può farli , che con abbonacciare il , 
cuore; altrimenti quando quefto è 
tempeftofo, non può dar fuori altro> 
che (puma, e fragore . 

E Iddio, che vuol la manfuetudirie- 
in chi il ferve , non men nei cuore, 
.che nella bocca,negli occhi, ne’ gefti, 

TomJf/. F nei 
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nel volto , c in tutto refleriorc dcU’ 
tjotnojfi renderà pure mal fervito da 
chi colle parole > che provvengono 
da una collera occulta, non fi dimo- 
' ilra , che col cuor pien di veleno , é 
colia tocca piena di fpine . Dolci 
duiw]uc ficn le parole , ma non affet- 
tate ; benigne, ma non ingannatrici; 
attrattive , ma nonappaÌTionate* £ 
iìccme ^ando lbnlufinghcre fpiac- 
ciono a Dio , perche iì tolgono 
luì le animeper attirarle a noi fteffi; 
CC61 quando fono colleriche T offen- 
dono , perche da lui , e’ da noi fi di- 
iUccano , per darle al rifentimemo , 

all’odio, c alla vendetta . 

«¥ , * . - 
^ • » * 

CCXLIIL 

I 

Parole fufurratorie m 

’ • ^ / 

Q Ucfle fon le parole , che reca- 
no maggior danno alle Co- 
munità , ed alle Cafe partico- 
lari ; perche col riferirli or ad uno. 
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or ad ua altro , chcdilorfi 
dice, ii genera io ipirito della di- 
feordia in tutti quelli» che le com- 
pongono ; onde in nn tratto diven- 
rano canti inferni, dove don è mai 
pace , ne quiete, ma continuo vi 
fa foggiorno la cohfufionc,e l’orrore, * 
Quindi il veggion ibvente figliuoli, 
con^o de’ Genitori , fratelli de’ fra»? 
iclii , ibrelle delle i^relle , cognati 
delle cognate , fbeere delle nuore , 
nelle Cafe » e nelle Comunità Supe- 
riori comro de Sudditi, Sudditi de 
^Superiori, c tutti tra efli adombrati, 
di/guftati, e oATc/ì . - # 

£ tutto il male próvvieiie da una 
lingua fufurratrice , che non può 
ilar quieta, le non rapjx)rra, alle' * 
volte quello ,-che fi dice, e fpeflb 
^ur’ anche quello ,chcnoiì fi dice . 

E quello , chef! dice forfè per inàv- 
Vcrtetiza > per ifcherzò,'per burlai, 
riferifee come detto per* odio , e 
.per malignità • L’ offefa non meno 
fadi a quelli , di cui fi rapporta , che- 
fa a qoel- 
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a quelli , a cui ii racconta; poiché 
quelli ficoftituifcon reidi colpa, che 
«OD an conuneiTa ; e quelli s inipe^ 
guano a’ rifentimenti , a cuinonLj 
penfavaoo, ed a vendette, di cui non^ 
ccnevan ragione , - « i, 

' Nè giova lo fcufarfi col jMretello 
del zelo y poiché quello non è zelo^ 
ina è odio pubblico , e amore alla^ 
comune discordia , con cui non puà 
unirri.il zelo, che tutto dev’cfler 
pieno di carità. Altro è Udirlo al 
Capo della Cafa , • al Superiore della 
Coiiumità , le vi e difordine ; altro è 
ili raccontarlo alla^ parte ofTefa . Il 
primo può elTer zelo y> quando^ il à 
per Une il riparo ; ma il fecondo è 
iempre elFetco di malignità, che non 
à altro fine., che l’ odio ,^e, la ven- 
detta*^ \ ^ i' 

il < ^ 

^ , Lungi dunque dalk perlbne , che 
€an profeflìone di. piacere al loro 
amabiliffimovSignore, quelle parole, 
che al Signore difpia:pciono,,cotnc 

' diipiaccionp ai padrone di un campo 
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k 2izatiie > che A ièminana in e^b ^ 
ed a quello di un lago, le turbolenze, 
che in cflb fi fanno . Quefte perfone 
debbono anzi fàre'ftudiodi pacificac 
Je anime diÌguftate,non di dilguftar-? 
le, di rinettare i campi mfelvatichiti, 
non d imbofcargli^ di render chiare 
le acque intorbidate , non d’intorbi- 
ciarle . Cosi faran miniftre def noArq 
buon. Dio, eh e Dio della concordiaf 
non della guerra j ed è amico dclfe 
pace , non della d^cordia.* . . 
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parole mormcratorìe ;' \ 

f • , w * '• 

*■ • • • I 

N On yo fupporre, che m* bocche? 

' di perfone, che attendono aU 
Ja propria perfezione , poflan’mai 
comparire ^ parole , che Aeno di 
aperta mormorazione; poflò non^^ 
però fofpettàre , che imqualehe voU 
ta vi comparifeano parole ,che con-i 
tengano una tacita , cpveirta^^e paiH 
• . ¥ Eata. 
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liata moritiorazioné . Sarebbon quc^ 
/!c , quando lì vuol deplorare la ca- 
lamità de* nodri tempi , a cagionerò 
della tralcuraggine > o della fòveritàf 
o della cupidiggia di chi governa j 6 
della indocilità» della durezza, è 
della infolenza di chi ubbidifce ; q 
delle prepotenze de* ‘Grandi, o. delle 
prefu menze degl*'Infimi , o de* vizj 
che non lì correggono , q delle vir- ' 
th , che non lì promuovono, o della, 
giuftizia , che lì opprime ,odel me- 
rito, che fi conculca, o del.l’intcreire,. 
che da per tutto regna , c lìgnoreg- 
già • 

Quelle , perche Ibn mormorazio.-^ 
ni, che fi fanno (òtto colore di zelo« 
può di leggieri avvenire , eh’ efeariò 
dalle bocche di perfone di Ipirito . E 
perche il più delle volte accade^ , 
che fieno elfc illufe , provvenendo 
pib rollo, o da a Ilio fegreto, o da oc- 
culto livore, o da invidia nalcolla_,, 
oda emolazione non conofeiuta , o 
da amipatia> che li crede naturale^, 

" ed. 
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cd è pcctaminolà ; perciò vo dir re- 
ne qui alcune cofe^afiinche tLdifpon* 
ghi a conofccrJe,^ e ad evitarle . 

Quando a re npit appartiene il rr- 
mediare il rnar > che credit e detedi^ 
e quando , coloro,, con cui ne parh> 
non. anno il debito d' impedirlo ; il 
parlarne non reca utile , ma danno 
Quando col parlarne non' rendi mi^ 
gliori le perone , ma le fai pili to(la 
piggiori j le tue parole non poflbno^ 
aver per motore il zelo, che va unitQ 
colla prudenza*, e colla carità» meuv 
anzi il difpcuo , che /I mafehera di 
carità, e di zelo . Quando i difetti 
fon gravi, erecari pregiudizio al prof- 
fimo, devi tacere con gli uomini^ ciie: 
ne tirano fcandaloi e devi parlarnej> 
folamente con pio.,, che può; appor- 
tarvi ii riparo .• 

Nel redo poi tutte le parole > che: 
a dicono de’ fatti altrui , debbono a 
re efler (òfpette ;; come.quellc,cho' 
non poflon piacere.a coloro:, d cui 
li. dicono }. non pplTono edihcare^ 

>...■< F 4 ‘«lucllii. 
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quelli , con cui fi fpargono ; non_» 
pofTono gradire agli altri tutti, che_> 
le fapranno . Quando iì dicelfer da- 
gli altri , tu devi icufarle ; ma da ce 
non ù debbon dir mai . Qualora^ 
gli altri né introducclTero ragiona- 
mento , tu con bel garbo proccora 
di diverhrlo. £ fèmpre che ne fenti 
il racconto , almen con volto dilgu- 
ilato dimoltra F abborrimenco , che 
ne fenti. 


CCXLV. 

Parole ingiurtofeé • 

N On parlo di quelle parole, che 
contengono ingiuria grave_> ; 
perche quelle non è da crederli , eh* 
efean mai di bocca a perfbne , cho 
fan profeffione di Ipirito . Parlo di 
certe parole, che fon d’ingiuria,ma 
leggiera j come fono i fovrannomi 
detti per ifcherzo , c che poi reOano 
impofti agli uomini; come fé l'olfero 
' ' P^opì 
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propi br. nomi, ^onde non con altro 
vocabolo, non con altro, litolo, sin^' 
tendono , che con quelli . OpsI fatti “ 
fovrannoinì nopdebbon.mai profe^ 
rirlì dalla tua bocca., come- contrari 
c alla modeiUa, e ai rifpetta,e all^. 
carità . . . 

Dirai, che tutti gli ulànof che-> 
non recano oltraggio a . coloro , che. 
cpn.effi lì chiamano;, che non ap- 
portano fcandalo a quelli che gli, 
afcoltano . Rifpondo a tutte e,' tre. 
cotelletue fcufe. Forfè runiverfali- 
tà di chi gli ulà gli rende nomi prò* 
pj , c non Ibvrannomi^ Forfe.auto^ 
rizza qualche.difetto ^ acagion del 
quale furono eflT> primamente impo» 
fti?f offe gli renderà grati a.cólorQ,x 
cui s’. impongono , e-checonelTi lT 
chiamano* Q^and^j ciò non lìa_^ > 
iìcome gli altri non gli, ufano fenzx 
colpa .^9 così- tu non gli uferai lenza-», 
difetto^ LVuniverfalità del dire non. 
autorizp mai le parole , fiche quelle 
dailiecitc 4iventaflcro lecite, avveti» 


IJÒ 

gache alle voke le appruovi |Onde:> 
da inlblice divengano untate • 

' Per ia feconda Icufa » che apporti/ 
ti dico, che non Tei con certezza , iè 
colili , che afcolta , chiamarfì conif. 
dfi‘, c non fe ne ciFenda , open con 
iincerità, q con fìmulazione / s' egli 
gli riceva di buon cuore, e fè ne con- 
tenti , o fè fìnga, perche non ne può, 
far di meno 5 5’ egli non fènrilènta^. 
per politica , o per ragione . E per. 
iàperlo , confujta con te. fìe.lfb , e 
dimanda a te fìelTo, tu.che. fareftiin. 
fìmil calò j Se.confènn , perche non^ 
, puoi opporti , ó perche vuoi con- 
ienti re Se il fai col volto, o pur col. 
cuore ^ Se figni di. non rifèntirti , 
pur veramente non tenrifcnti?. 

Per la terza. fcufà , ti foggiungo , 
che gli altri , o ufano. i. medefìmi. 
fbvrannomì , e fono nella fìefìà rei- 
tà; o non gli ufano, c non fi può. 
far dimeno, che non ne prendano 
Icandalo ; poiché que’ difetti , che 
ne* fovrànnomifi comprendono, fon 

bafte-’ 



baftevoii a, .f^re fpandaJiassarc ^ch{ 
afcolta, quando. gH fentono pubbU* 
care da chi. coprir gli- dovrebbe . 
Dov è dunque la tua carità , fe tu 
concorri a.£i^ergo^nare il tuo prolTi» 
mo^ dove corrono-gJi altri , cJie noii 
an. carità t Dov eia tua.modcftia^ t , 
{t tu.adopcri quelle voci; che li ado* 
peran dagli altri, che Jion anno mo* 
deftia • Dovè il rifpetto', che.ii deve; 
agli altrijfetu ufique’ titoli, che foi\. 
coutrar j al-ri^^cttoi che 
no.fcnza rifpeito ?: . 

: . ccxLVi. 

.... . 1 

MQttedc. Fecc^ri». , ’ 

E litra, in primo luogo a rendere; 

fpa ventola a’ Peccatori la mor- 
te, una contrarietà di affètti , che ia^ 
lui forgerà in morte a quelli, eh’ egli; 
alimentò in. vita^ In vita^ebbe.molta‘. 
fiducia a falvarlì , in morte ne aveni 
poca ^ in ^ica.un fòrte attacco alle 

^ f ': • «TvC* 


^ cofe di quefla (erra , in morte uim 
difpcrato e rabbiofo difìaccamento ; 
in vita potè amare il fuo Dio, e non 
volle, in morte vorrà amarlo, e non • 
porrà ^ in vita non ebbe dolor vero 
de- Tuoi peccati ^ in morte ne (ènci- 
rà un pentimento forzato , che non 
gli farà di merito , ma di fupplizio • 
Entra in apprcffo uh altra contra-i 
rietà di penlieri per tormentarlo* 
Quelle colè, ch etano in vita i mae« 

' floii oggetti , che gli occupava la^-» 
mente , in morte gli fembraran mi- r 
nuzie ,per le quali fentirà un’acerba 
pena di aver lùlciaro il fuoDio.Que* 
peccati , che in vita gli parcvan leg^- 
gieri^ in morte gli pareranno gra- 
vilEmi , di maniera che defpercrà di 
"ottenerne il perdono . Quc’perfo- 
naggi , che tanto idolatrò im vitii ^ , 
'Che per non perdere la loro grazia^ 
non curò d*’ incontrar di Dip la-> 
difgrazia , gli compariranno sì vili e 
diiprezzevoli , che li vergognerà dii 
avergli adorati , e, temuti . , . 

Indi 
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.. Indi ancor’entra.ad aiSfliggerlo 
memoria del paiiàto y, di cui mar 
Bon il raccordò , la vi da del prefen^ 
te > che mai non apprefè > .il timor 
deiravvenire , che mai non paven^ 
tò • J1 paflaro gli rapprefenta , e lo • 
grazie i di. cui fece un abu/b ; ed 
i mezzi a fai v arii > di cui non feco 
alcun’ufo j. ed i piaceri , che fon fi- , 
Ulti 5 ed. i patimenti. , che fon rcr*r 
minatili ed i meriti che are bbo 
potuto acquifiare; ed i demeriti , che ^ 
’arebbe potuto fcanfare ; e tutti que- 
fii formano ace/bifiìme idee per af- 
fliggerlo. 

La villa del preiènte 1’ accora.» ^ 
perche fi mira abbandonato da tutti^ 
da: tutti naufeato > da tutti fcherni^ 
to V e ancor da quelli , per cui egU 
abbandonò , naufeò , fchernì , Dio, 
ihparadifo, l’anima fua . L finalmen^- ^ 
u Tay venire, di cui dovea avero 
un giudo timore , e non l’ebbe , lo 
* (paventa colla giuda apprenfionej 

degl* immmciwi gaftigbì f 

, òel 
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del giudizio inappellabile ; colla^; 
vicinanza dell! infcrno.4ne virabilcj • 
Gli: rimprovera:, che (è ravcfle_>‘ 

^ / penfàto ,, larebbe fcanfato j. che fe 
raveffc.tcmuto. , rionJ arebbc meri- 
- ' tato.;, che fe Ta velTe creduto , non/ ! 
rarebbe provato.. E in tal guifa col/ 
giudizio in prolpe.ttiva>,coU’infcrnQ^- 
in vicinanza ^ può egli non , temer la. 
morte , che l’uno gli fa vedere arri- 
vato, e l’altro gli fa comparircjL» 
prefence 1/ ' 

CCXLVIT. 

Mòrte de Giufii 

C ome può temerli da’ Giudi 1^^ 
morte., s’è termine de’ lor do- 
lòri , ed è principio de! lor piaceri? 

' S! è fine, de’ -lor travagli i ed è co- 
minciamento.de' J or. ripofi ?•: S'è 1 a_, . 
pòrta > per. la quale. efcono dairdì- 
lio, ed entrano nella patria , da^ . 
tanto tempo dà efiblortÀ>Ìpirata<? Si : 

- Icg- 
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leggano TEfemeridi de’ Santi, e fi 
troyeran di quei , che ride vano, nel- 
i’avyicinainentQ del lor crapaifo;che. 
gioivano , quando (tavano, m punto, 
di cfalare il iorò/pjrito ; che tripur 
diavano , aJloracdie rjcevcan V av* 
vifo del lor. vicino paflàggip,. ' r 
E (ebbene lì leggan, pure' alcuni H, 

' ehe.temeano di morire j. il lor non. 
però era timore, di. natura.,: c nonj. 
di colpa 5^ era: timore , che pQtca_>. 
vincerli , com’ eflì. ftclfi. il. vinfero 
non timore, che, dovea opprimcrglii 
, com’èquello , che. opprime. i pecca- 
tori . Temevano , peirche erano uo- 
mini ; non temevano, perché fofler 
colpevoli .. Nel rimanerne, fiiperato, 
quel lor fuper^iale. timore., . il lor 
volto era. coverto di allegria , il cuo»- 
re pieno , di gioja j perche, li ; avvici 
navàno a. goder. qucl.Dio, che non_> 
a veano, cfcfo , . ma: fcr.vito c. fo * 
1! aveana òffefp, fpcravano, cho 
ayefie lor. perdonato , perche fo 

&*eran pentiti redraveanpioccurato. 
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di loddisfarlt)-. 

Alzano cfli gli /guardi da: que 
letti di morte, ove giacciono , e tutti 
quegli oggetti , che veggiono , fba 
valevoli ad eccitare le loro /peran- 
Zc , ed a fuperare i lor timori . ‘ Ve- 
dono /trumenti di j^enitenza , che^ 
ufarono', e /perano , che da* Dio 
faran rimunerate le loro macera zio^ 
ni; libri, che leggerono, e /ì ap- 
profittarono delle loro dottrine,? > 
e alpetcano che fìen ricompenfate le 
lor fatiche; in quellangolo di fianza 
fi profìravano avanti a Dio; in quel- 
li altro afiliggevano il loro corpo;; 
in queiraltro efercitavano la lor po« 
vertà ; e attendano, che ivi Iddio 
riceva le loro anime > dove quefiej» 
il fervirono . 

lodi voltano le. lor pupille, c non 
veggiono oggetti pericolo/ì,ehe non 
amarono ; attacchi fanelli , chc3 ^ 
non* fòfiennero ; acquiili ingiuri , 
che mai non fecero ; polli ^non me? 
»tati^ che non iovafero ; ,vendette 

bar.- 
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barbare , thè non efeguirono ; gua- 
dagni illeciti 9 che non confer vano; 
reliquie di amori inpudichi , di ami- 
cizie fcandalofe, di lubrici rratteni- . 
menci ^ che mai non ebbero ; e co- 
me porranno non rallegrarii alJa^ 
villa di cofe , cosi grate a Pio, che - 
dovrà giudicargli ì Come non go- 
deranno alla prefènza di colè cosi 
giovevoli alle lor'. anime , che do- 
vranno edere giudicate . Spereran- " 
no con ragione , che quel Dio> che 
gli ajutò a vincere , riporrà nello 
lor rempia le corone ; e eh egli, che 
fu Taurore del loro merito , farà il 
difpen zatore anche del premio • ^ 

COXLVIII. 

Rifletto umana» 

R Ifperto umano vuol dire in una 
parola rifperto , riguardo, lòg- 
gezione , pi-'u all’uomo , tho a l ic^ 
di modo che lafciaiì fovente. di pia- 
cere 


cere Dio. , per non difpiaccre all*^ 
uomo ; e non curali ancora di dar 
dilgufto a Dio , per dar gulio all- 
. uomo. Su tal; confiderazibncli obk 
mettono molte azioni buone , per 
timore > che un'amico , un compa» 

, gno I un signor , fé ne offenda ; e 
fe ne commettono molte male , per 
la fperanza , che un Grande , ua::^ 
Corrilpondente., una Cariflima , fa 
ne compiacciano. 

Or quello è il gran male , che tu: 
fai, quando ti vergogni di confefTar 
pubblicamente quel Dia, che ado- 
ri; di praticar-quelle virtù 5 che_a 
nel batteiimo a Dio prometielli ; di 
calpeflar quelle pompe , a cui in_^ 
queir atto. rinunziafti..-Cioè ti ver- 
gogni di effer. fcguacc. di Criflo , 
quando ne. porti il nome , e ne pro- 
felfila fede ; temi d’intraprendenie 
la feguela , quando ne adori la dqtr 
trina , e ne difendi il Vangelo; lioa 
àrdifei di pubblicarti per Tuo aman^ 
te /quando vuoi effer tenuto per 
. Aio 


fuo fcòlaro • ' > > 

Qucfto è il mcdefimo , che il 
preferire TuoniQ a Dio , il mondo 
al cielo >'la virtli al vizio . £ come 
jiò ? Se gli arti virtuofi j che nonj 
fai , ti accufàno , che'ru pib prezzi 
l'umano giudizio > che la (Urna di- 
vina ; che tu pib paventi lo Icherno 
di un’uomo ,* che la reprovazionej 
di un Dio ? 'E' non puoi feufarti , ó 
colla ripugnanza delfenfo, ocoll* 
impotenza delle forze , o colla ni- 
ciffità del tempo ; quando folamcn» 
te il fai pei vano timor di un dileg- 
giò , odi un rimbrotto. 

E vi vuol molto poi a vincere,^ 
qucfto poco! Bafta , che tu il vogli. 
Un rilòlutò impero fopra te fteflb ti 
rende signore di tutti gli umani ri- 
(petti ; i quali fempre pib prendort 
vigore quando pib fono temuti ; 
Per non. ^emergli'dunque , baftaJ 
fprezzargh ; col derìder chi ridevi 
col burlar chi ÒLfTeggia col non_> 
curar chi non forza j fi vince deli’ 
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uomo il rilpetto , ch’è fievole e vai- 
no ^ e fi meire in falvo il riguardo, 
che a Dio fi debbe , e con Dio pure 
- fi porta all’anima , al cielo . 


cexLix.^ : ’ , 

^ - i, ^ ■ 

€(mofcimnto dì sejleffo* 

« 

• 

U N Filofoib Gentile conolce se 
fte fio, conosce se ftefib un’Uo- 
mo Crifiianojma con quella difFeré- 
za,che dal conofeimento del Filoibf 
fo non ne nafee una vera umilt^^ la 
qual nafee dal conofeiméro del Cri« 
fiiano. Quegli dicedi conofcerfi,per 
snaggioimente fiimarfi; quelli vuol 
conofeerfi , per pib profondamente 
umiliarli. Nel conolcimento dell* 
uno gitca il fuo fondamento la fii* 
perbia , che dalla propia fiima rice* 
ve nalcita , e nutrimento; nel cono- 
feimento dell aitro fonda la Tua baie 
r umiliazione , che dal propio di- 
' ^prezzo riconolicc principio/, epra- 
grelToj; ' Quan- 
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Q^ndo dunque a te fi dice, che 
conofchi ce iielfo , non ti fi dice, che 
d conofchi , come se fteifo conofce<^ 
va un Seneca un Socrate , un'£pi4 
tetto ; ma come conofcevafì un Pao- 
lo rAppoftoJojon Antonio rì\bafej 
un prancefco , ii Patriarca e de’Mi- 
nori , e de’ Minimi . Comepotean_i 
quelli nel conolcerlì umiliariì , 
tutto foperar virtuofb, che pareva^»' 
loro di fare, i’attribuiVano asc me- 
-deilini i Non eonofcevano nicil^tà 

V • • . . 

di Grazia ^ lenza la quale neppure!» 
un peniier, che ila buono, fi può 
avere; e però tutto davano alle lor 
forze; e quello era anzi un infuper*. 
birll , che un umiliarli . ^ . 

Ma i Santi ben penetravano , che 
iè in loro era alcun bene , tutto era 
da Dio , fenza la cui grazia non-* 
.potevano $■ nè penlàre , nè parlare, 
,nè operare , alcuna cofa di. buono. 
,Onde pofcia provveniva in elfi ua^ 
,fommo difprezzo di lor medefìmi », 
come. di quelli,. che nonfapevano 

far* 
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far altro , che male $ e non poceyan 
colle loro iole forze commetter 
ero, che - peccati. Ancorché Iddio 
per mezzo loro operaie maraviglie 
inudite, portenti grandi, miracoli 
Arepiton *, ed eglino coll’ ajuto di 
Dio faceifero atti eroici di virtb; con 
lutto ciò , conofeevano , che lutto 
queAo non era di loro » ma di Dio, 
e di loro non era altro , che la col- 
pa e la inchinazionc alla colpa . 

;Or così devi ancora far tu, quan- 
do ti metti a conofeer le Aeflb. Devi 
conolcere., che le cattive propenfio- 
ni al peccato fon tue ; tue ibno lo 
malvagge confuetudini a’difetci; tue 
ancora le incoflanze nel bene , lo 
tiepidezze nello fpirito , le mancan- 
ze nelle virtb Ma poi che fon di 
Dio quelle parole, que’ pen/ìeri, 
quegli atti , in cui non pecchi ; fon 
di Dio quelle vittorie , che riporti 
delle tentazioni, che ti combattono j 
delle aridità , che ci conturbano., 
delle tribulazioni , che ti circonda- 
, no; 
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no ; foli di Dio c ’l inerirò , che ac- 
quici , e la vinti , che efcrciti , e le * 
con veriioni , che operi . £ poi dim- 
mi , fe puoi far dimeno , ciò cono- 
fcendo j a non confonderti , ^ non 
ba/Iàrri, a non umiliarti ^ 


CCL. 

Purità intensione . 

L ’Intenzione nelfoperare è come 
1 anima 4 eli*opera 5 in manie- 
ra che un operazione , . fatta fenza«> 
intenzione , che lia pura , retta», ^ 
c buona ^ è anzi morta , che viva - 
Non bifogna perciò vedere ; quante 
opere buone tu facci , ma quali 5 
cioè con qual purità d’intenzione le 
facci. Elàmina dunque te fteflo nelle 
azioni , che fai , le Je intraprendi 
puramente per Dio , e per piacerei 
•i- lui Ibloj o pure le l amor propio 
vi à la fua parte , e fe vi tien pur - 
anche la lua porzione ildifidcrio di 
' pia- 
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piacere ad altri » che a Dio . 

. Non ti niego , che l’ operazione 
fin bdona ; ma la Tua bontà fi rende- 
rà magagnata dall’ intenzione , che 
avelli ^ o di acquiflarti una gloria^ 
vana o piir’un vile interelle , ovvc- 
r amente un Ibrdido piacere . Forfè 
ti rifolvelli a farla per dar gufto all’ 
amico, al signore, al compagno 5 
ti animafti a profcguirla per dar di- 
Igudo al nimico, al perfecutore ,-al 
rivale ; ti determinafti a finirla per- 
che vi trovavi il tuo comodo , per- 
che ne rifultava il tuo. onore, perche 
il ricercava il tuo'impegno . E tutto 
ciò efclude Dio e per confeguente 
la intenzion non è pura, ma neppur’ 
anche è buona . 

» > • 

. PuòelTerc alle volte buona , ma 

non farà pura . Sarà raefchiata con^ 
un lottile prorito di far la prppia^ 
•volontà , che ne fece 1’ elezione-j ; 
con un fcgreto compiacimento di 
ubbidire a quel. Superiore , che ci 
vogliam render benevolo , con una 

oc- 
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occulta roddisfazionè di efTcr pon« 
tuaii nel fare il nodro debito i e di 
elfer fedeli nel corrilpondere alla^ 
noftra obbligazione r In quelli cali 
quantunque Iddio vi abbia quakhej 
parte > non ve l à però tutta^ e per- 
ciò l’intenzion non è puramente di 
piacere a Dio 

. dovente lì comincia l’azione per 
piacere puramente a Dio; ma poi ' 
fi feguita , o perche ci apporta utile, * 
0 perche ci accrefee ilima. o perche 
ci iuiìnga la iperanza di un qualche 
godimento dopo il travaglio deU’. 
operare . E m sì f^i cali neppuro 
razione può dirli tutta di Dio , per- 
che Iddio n’ebbe il principiò , ma il 
profeguimento fu deU’interelfe,del- 
l*ambizion , del diletto ; onde non 
potè ottenere quella purità d’ inten- 
zione:, eh’ è nicilTaria , affinché.» 
r opera tutta per intiero piaccia a.»" 
Dio. Iddio dunque lia nella tua^ 
mente, e nel tuo cuore, quando 
la cominci , quando lafeguiti, quan- 
TmJl/* G do 
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do la termini ;^c COSI potraidlrcj», 
^ch cflaila,pura . 

CCLI. - . ‘ 

T ' . r; 

. - . Cotifijjione frequente * 

S 'E non- è fre<]uente > difficilmea*;' 
• te può eifcr buona , Aneho 
‘ -quando è frequente , fi ftcnta. molto 
, ,a farla bcne^ or che farà , quando 
‘ è rara ì La lunghezzadcl tempofa 
fuggii' :daiia mence ,o i peccati, o le 
.eirAullanzc , ehè gli .accompagnano, 
o ie conlègUenze^, che ne dirivano*' 
1 anco hafta , perche fi faccia com^ 
difetto . Se fi dilata una volta , fi dì- 
Jaterà anche l’altra^ e cosi poi dila- 
ta udofi da volta in volta , crefeer^ 
il pericolo dbfarlamale . ,Crefcer^ 
pure la ripugnanza , a. fari a; e ciò 
i.on potrà ci^ionare , che un’aflTue* 
fazione al peccato, ed un’avverlio- 
4ie alla fieffa confeflionc , che:n’c 
il principale , e piu potente rimedio. 

: Econ ' 
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-£ con ragione;' dacchcia iperieii« 
2a c' infegnaV che per mantenérci 
Tanlma piu in grazia di Dio > non è 
rimedio piu eihcacé delia frequente 
eonfeflione. Si afticne l’uomo pili 
facilmente dal cadere , guainio /i 
f accorda', che non à guari iì è do« 
luco di efler caduco^ Fugge piu ri-p 
folutamente quelle occafìoni , in cui ^ 
li rammcntadi eflere poco fa inciam- 
pato . -A’ in orrore que’ pericoli, in 
■cui poco fa pianfe di aver perduta-» 
ia Tua innocenza. Onde il confeflarfi 
fpéffo ticn Tèmpre pi'u vivo nella.» 
memoria labborrimento ai peccato. * 
- La grazia di Dio confervandoll 
lèmpre pili viva neU’anim’a per mez- 
zo della frequente confezione , ci 
ottiene ancor da Dio ajuci piu fpc- 
ciali per non cadere , Le prime ca- 
dute fi fanno con ripugnanza , ló 
feconde non così le terze e le_> 
•quarte fi fan poi alle volte fenza ri- 
jnorlb Iddio ftefib provvede di 
pili forti iòftegni Tanime > che fon-» 

G z fuc 
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fiic amiche » perche non cadano . 
Le orazioni fon pib meritorie ; cj 
perciò impegnano pib fortcmcntcj: 
Dio a foceorrcre . 

E fc mai fi cade » fempre le ca- 
dute farai! pi'u rade. Si cade , e fi 
forge; ciò fa, che non fempre fi 
cada . Si forge, e li umilia. ehi cad- 
de ; ciò opera , che pih radamente^ 
fi cada , La grazia ftefla fagramen- 
rale , avvalora 1 anima a mantenerli 
a non cadere . Le penitenze prefer- 
vative , che lì ricevono , fono ancor 
di ajuio a eonfervarfi in.grazifl-j i 
*“ Le penitenze afflittive mantengono 
l’anima pib follecita delia fua làlute. 
1 ricordi de’ Confeffori , i configli » 
le minacce fteffe, tengono l'uonio 
in fuggezione , onde non ritorni- al 
vomito di prima . E finalmente la.» 
memoria di cfferfi confeffato di po- 
, e che fi dovrà confeffar non tra 
molto , è remora affai potente, peiv 
. che ranima non fia recidiva . .. . 
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, Comunione frequente » 

•* * * - V 

S otto il vano prete/lo di non elTer;' 

ne degne, cene Anime molto ai 
i^da/I accodano a ricever Grido ia-, 
gramenUco . Se tnfci una di quede^ 
conlidera, che non può mai eflcr 
nel mondo , chi poda dire con veri* 
tà di riceverlo degnamente. Faccia^ , 
por* egli lungp e fi:rvorolb apparec* 
éhio prima, di accodarli y £accia;co^ 
si anche il rendimento di grazio# 
^feccia molti atti.di umiltà# di didde* 
riO) di amore# non perciò li farà de* 
gfìO‘* /&iniUiica la (proporzione tra 
chi il riceve , c chi è, ricevuto ; 
non /I.può,mai iuperare cpiv mezzi # 
c con modi, che fon dnlti » 

.. ' ^ dunque dobbiam rimetterci al« ' 
^te miferieordia di Dicr, che li degna 
fupplire le. nodrc freddezze colléi 
fiamme' dell’ amor fiio j perche te- 
miamo di accodarci a riceverlo colia 


Gl 
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fcufa di non eflcrnc degni ì Quando 
faremo tutto quello » che potremo^. 
Iddio farà, il riinanente. . figli col 
venire nella noftr anima accenderà 
queir amore , che non' abbiamo,, 
quel difiderio > di cui fiam privi., 
quella purità, che ci manca , quell' 
umiltà , che in noi non è ; ' quando 
itando. àa, lui. lontani , l'amore farà 
- Tempre pib freddo , il dilìderio pili. 
, debole , la purità mcn candida^ jt, 
r umiltà men profonda ' 
Riceviamolo dunque,^ perche et 
facciamo pili degni ajiicevcrJojp pe t 
meglio dire, perchè drricevcrlo fiam 
, ' meno indegni . Con riceverlo fpeflb, 
crefeono irì'noile viri\i;e quefte ren- 
don Tempre minore ‘ la noftra inde- 
gnità. Crpfce ancora pib. in noi la«» 
grazia di Dio, è fi conferva pib viva; 
e quella operaV che ne-fiam meno 
indegni . Non è' dunque rimedio a 
fuperare la hoftra indegnità il' non^ 
riceverlo; è anzi mezzo per accre- 
fcerla. 




' Per queftoc^c fcipifi gravemence 
infermo, non vuoi chiamar Medi- ^ 
co, cheti curi-, nè‘ prender medi- ' 

. ,cina , che. ti rifàni l Per quefto-che 
. fei cieco ,vnon: vuoi , guida^, che tj- 
conduca , nè; appoggio ? che^.tifD^ 

(tenga f Per quefto che feidebol^ 

, c- fiacco, non vuoi prendèrcibo^ chq 
alimenti , nè vivanda , che ti ri- 
Itori ^ Anzi tutto ai contrario.; gl 
infcrnai piu gravi amdi Medico c di ' 
medicina, m^gior bi(ogno;:i.ciechi 
pili miferabiiilon nici^Uofi £ ^pog^ 

. gio, e dlguidaii famelici pili efiènuan 
I annQ.e/jgenza maggiore di cibo^e dr 
I 4^ alimento. Accodati dunque a^ 

I jnenfaconqueir apparecchio^, cheL» ^ 

puoi ufare maggiore;. affinché da-in- 
degno-ii rendi- quantopLiipuot.de- ^ 

' gno di ricever Cri fto;:che per amor 
tuo fotto lefagre fpezie fi fa tuo Me- 
V dicQjfO medicina , tua guida , e fofte-* ^ ^ 

. gnp;.ruociboj,e tuo'r^utr^^^^ , 
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CCLIII. ì • 

" ‘ Fanaglorin t ' 

S E in re furge , quando operi be- 
’ne; fprezzala, che Tai vinta: Se 
continua ad infeftarti la mente;chiu- 
dile il cuore , e dille , che per eflÌL^ 
non ai cominciato ad operare , nè 
per clTa vuoi profeguirc . Se ri rap- - 
preicnta , che gli uomini ti terranno 
perciòiniftima; fcacciala con rim- 
proverarla, che ripropone un preaN 
zo afl^i vile 9 quar è la /lima degli 
uomini , quando ne ai avanti un aU 
ero pili vantaggio^, qual e ilgradi« 
mento di Dio. 

" Se deiìderi e/ferne libero, lituo 
diiìdèrio è inutile , e moralmente^ 
impoflìbiJe . I Santi non ne furono 
liberi . Bafti per eflì , che andaflèj 
e venifle nella lor mente , ma nonu> 
fi ferma/fe . 11 Aio male è quando 
fi ferma ; cioè quando s* accoglie ■, 
c fi fente; quando A lente, e A fècon- 
• \ da} 



quando i! (econda,e ii iiegue.Aiit 
quando va e vieOe^ ma non fì ferma; 
cioè, quando 1& fi niega l'udienzfL.»» 
iVaccoglimento , il confèmimenco*» 

' efia r^fia fciiernica e deiuià, e in noi 
non è verno male . ; i • 

Se fugge , .e poi torna Non per 
I quello m inquietar ti devi^non ai 4a 
; lafciare imperfetta r opera buona-»., 
che fai ;:non ti devi mettere a difpu- 
’ tar* con efia ; < non la fehtire , , eoiv 
applicar tua mente ad altro oggetto, 
che ad efia nieghi T entrata ; non^ 
r ammettere, con portarti in luogo > 
do V ’efià iionardifca venire;lprezzaia- 
come indegna di effere da te afcol-^ 
tata . EtamO'ba(let^’,'.perch' efia.»- 
. «orni fuggire . Quando efla non_> 

' éìQ al beqc operare il principio , 
quando eifa. non gli dà il profegui- 
meato*, noa gli potrà dar mai il fir 

^ AC • • 

.Se puoifare un - attod’ umiiiazio- 
. nc' a tempo , è un bel rimedio per 
conquiderla. Ma non fia affettato,, 
i * G 5 jpcr- 


JS4 

perche farà mezzo da farla ancprtf- 
tornarc . • Protcfta nel principio, che i 
^uaato. fai, il fai per Dio.; nnuova^ 
nel pi'ofeguimenco. la prote{la;e poi 
iridi, seflà ritorna , con dirle cho 
venne lardij e che. il.Juogo è occupa- 
fo. Ma. non lafciac mai di volger 
r occhio della mente a quel Dio 
che ti fta.oflervandoj edi pregarlo » ' 
eh* egli, ti mantenga il cuore^chiulh. 
■alle Tue.! uhnghe, quando la meutej>.. 

. dovrà.ilare aperta, alle fue voci •. > i 
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nelle,Chiefe 

*• *“ * •' • ' .‘1 » I 

E ’.Superfluo ad f gna.perfona, che 
. fa profeflìonc. dilpirito.il rac- 
coma.ndar nelle Ghiefe la riverenza. 
Ella che. in. tutti, i luoghi, ufa mo- 
dedia e rilpetto, come, non 1* uièrà 
nelle ^Chielè, quando.credein eflè. 
realmciirc. prelènte il Tuo. Dio, e vede 
. nelle naedèhme celebrariì iluoi dl- 
t . i ' vini 


> 
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" wni c pib erctàehdi ^ E pure 

-iJ^moado-vuol foftènerc, chièi meno 

riverenti: nelle. Chicle fon ieperlb- 

-ne , che vogliono .elfer^tcnune per 

rilpirituali Civogliono elTer credute - 

per pib •diyote.-lo nonammetto una 

*fil fatta oppinione-, di tanto fcapito 

al vero fpirko > - infamia.» • 

alla vera divozione » - Ma fokmente - 

dirò qui aicu^ne cofe per ^quello, schc 

potrebb’.elTere >, non^ per quello ,, 

' Non i credere che', p§r frequen- 
tare pi ìi degli altri le -Ghielè, acqui- 
fìi alcuna. ragione di non rilpettarle. 
Sicome pili frequentemente lé.vilìci,. 
:cosi : più ' cbiaTamente -conolci quali - 
- :eiTe. Ecnq ; * Gonofcendoqyalkcfc? ' 
?Ecno I fubito »vieniajcapire , - di.qual - 
^lifpetto e dii^Jaronpre fiendègnc . 
.X)ùnque quantoipib le frequenti', tan-^ - 
•lO ipili lei rin debito di rifp.ettarlo, . 

X ABerche frequenti is;^ramcnti-, ac-- 
qQifti forfè .alcun diritto di npp ve- 

. Iterarli .V,B^ehe fpeffprd 
% „>/ 6 ,nella. 
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nella reggia; pretendi fòrlè di prati- 
carvi con minor venerazione , 
cifpetco ^ *• 

£ che fai tu nelle Ghiefèi Noa:^ 
pratichi quella prefenza di Dio, che 
tieni in ogni akro lu^o prefento • 
£ fè in ogni altro luogo è prefento 
per fede, perche nelle Chiefe noi 
temi, e non l'adori, dov’è pre- 
mènte in realtà 1 Non^ gli offerirci 
que’ fàgri^; di laude , che gli pre- 
Ènti ancor' altrove ì E fon fagrifìzi 
di laude i cicaleggi, ed i ragionamen- 
ti 1 Ma fono ^rituali, io ii credo 
ma altri noi sa. Ciò bada perche:>« 
non gli ufi. 

Rifèrba dunque cotefti difcorit 
^'rituali per altro tempo, c per altro 
luogo e nelle Chieiè' attendi com^ 
£lenziò a quel tremendo iàgridzio ji 
a cui lauda quell' Onnipo» 

teme Signore, che corieggif implora 
que* Santi che vi/iti ; piagni quei 
peccaci, di cui tiaccufi . Altramente 
€iccendo>tu lèl€agione> che gii alati 

■ feg. 
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fòcciandeH e Ckiefe teatri^ veggendo 

e(fi I che tu ne fai fàle; che gli alcfi 
vi trattino affari di mondo riandò 
(U:vi difcorri af&rijt ch>'edì non /an- 
no, (è iien di ihondOrO di cido ; che 
gli altri vi. oflfèndaao Dio , quando 
cu e/pre/famente t noi iau^ , nè il 
benedici.. > . : 

vw : ... ’ccLv; V ' I'' 
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tu ibi per fona di fècolo, quan* 
>3 . cunque ibiiì di /pirite il piu ele- 
vato , e di perfezione la piu confu- 
tnata. , fempre- fei obbiiigatai ad ufar 
ri/petro alle peffbnc,che fonofagrje» 
•Come . quelle - £>no in ordine fupe^ 
etore a tutte le altre perfone , che^ 
fògre non /òno, tu devi venerarlo^ ^ 
e per quel carattere , che in quell* 
ordine' le conftitui/ce', e per quel 
grado, che con quel carattere 1^ 
.walifea*^^.Kon prefumer dunquc3 

efen- 


■I t'. 
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'cfcnzionc dal.venerarleful prctefto,. 
!che aitendi all’efércizio-, delle virtù; . 
(Je -virtù appunto, a cui attendi, tim-' 
pongono un debito, piii ftretto di. 
-adorarle.. ' * ‘ 

•Non .fai tu , che gli Angeli ftcflì 
^an p«;r efle tutta .la .(lima , e tutto il. 
rifpctrò . Cèdono anche loro e la.^ . 
mano , c ’l luogo quando s .incon- 
trano affinche.fi conofea , quanto ^ 
effe di venerazione . fien degne . I 
Santi ftèff[ì*moftrano di aver per effe . 
riverenza, e rifpetto ; . affinché da’ 
Comprcnlbri apprendano i .Viatori, . 
' quanto, venerar. 'fi debbano quellej>- 
-^rfbne., cheJddio.fcelfè per.fuìLj - 
iiamiglia,e penfua '.Corte, interra_j. . 
/E in terra ftelfa anche . coloro,' che^ ; 
' nella cafa. di. Dio an-pofto pili eie- - 
vato , gli confiderano," c gli rifpetta - 
no ; onde daLloro efeìnplo impari- - 
^no gli altii ad .adorargli r. .i 
^ • Se rie ..vedi operazioni , che noto - 
corri fpondanoal lor grado, confide- - 
ra,che operano quariiominLTébben^ 
-V ' rifpct-. 


\ 
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ri^tioa tejSeo datati qual Numi. 
Compatifci quella carnei , che tu at 
con cffi, com une. » r c. adora; quelj ' 
. dignicà , clr! è. in, cffi particolare . 

. Prjcga Dio , perche.dia.lorograzia' ' 
iidtviverqualXono» e nlpectagli per * 
t quel , che^fono, non pcrquello! che 
.iOperano,., Sebbenejlhole aWe volte 
, fx ecclifTr , perche, fempre non però 
ti £a*/ lume > , non l’a nj.mirl ^ non-> 
r ami Perche la terra ia qualche ' 
annoiti riefeà ftcrilei, non la. editivi, 
perche nella pili parte degli anni la ^ - 

. Jperimenri fecqnda \ 

È poi chi. Tei tu., che timetti aLi 
giudicare perfone.» ,che:lòno • 

Nojn fai , , che. il lor giudiziose iLà 
.vziferbato. Iddio Che k loroimaii» 
:;Canze^ Iddio,, vuoi, punirle Che/' i 
,Jorp.difett;i; vnok.Iddio.efamiaarli ? 

perche, dunque vuoi tu entrare a . 
-.far.da gi udice fopra. di .ejffeJ r O. è fu- 
}per^bia,la,tua., chelddip. non può la- 
fciarefenaa gailigo; o èprefunzione, 

. che non piió riguardar fenza naufea. 
;..v ' ‘ Con- 

I 

» 

\ 
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Confiderà te ftcflbfC mirai mordi- • 
fctti , le tue mancanze ; e poi riflet- 
ei ^ che le sagre perfonG an' per nc- 
nriici gli llttflì Diavoli ,che tu aij vi- 
^ vono in quel mondo , in cui tu vivi j. 
fon vdlici di quel fango, dicui lcL 
impafhto. Onde qual raaravigha » 
s effe alle volte cadono , quando tu- 
rante volte- cadi ? Fa, dunque a tó 
quelgiudizio, che vuoi far loro^ ^ 

' , / ’ . ^ < t- 

■ ■■ GCLVr* 

l 

t • • • . ► • . 

OJfeqmo a • 

f ' * * * ■ ^ r ’ 

D Ebbefi a’ Maeftri tutto ToAt- 
quio‘, non ‘folameace quando* 
*c’infegnano*, ma-ancora dappoiché- j 
ci anno infegnato . - Ne portiamo in. 
noi Eeflì da memoria , chedee lcin- 
pre innoi eccitarne la latitudine, fi- 
la memoria Y abhiam tuttora vivai» 

- nella piU bella parte, eh c in noi;cioè * 

». in quella parte , che ci rende fupè- ^ 
-niori. a tutti > quegli uomini , iqualii 
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di uomini ne an /blamente T appa- ' 
lenza .' Sempre dunque ehe difcor- 
riam'o in quelle ademblee , in cui 
altri per la loro ignoranza fon co^ 

^ ftretti a tacere , ci dobbiam raccor- 
dare di coloro, da cui avemmo labi- 
lità a difeorrere , c la gloria di dir 
feorrer bene . 

' Se da' Genitori avemmo la vitJLj, . 
da’ Mae/lri ricooofeemmo la /cien- 
za . Quanto è deplorabile la vita^ 
fenza feienza ^ quanto è prezio/à la 
fetenza anche dopò la vita , .altret- 
tanto è rimarche voJe l’ obbligazio- 
ne 9 che abbiamo a* Maeftri , in_i ^ 
qualche riguardo eziandio Tupecio- ^ 
re a quella , che dobbiamo a Genif 
tori . E fc ne* Genitori non finifeo. 
il debito di rifpettargli dappoicheji 
da efit avemmo la vita , neppure rir 
Ipetco a’ Maeftri dee terminar V ob-^ 
bligo di oflcquiargli , anche dappoi- 
ché da éill acqui/tammo il fapere • . - 

• £ poi in che mai vuoili, che cour 
fifta quell’ obbligp / In un’olTequit^ ' 

. ebe 
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eh e quanto dire; falutargli, quando- 
fi veggiono; riverirgli , quando. s' in- 
concrano ; ceder loro > quando con 
cffi difcorrefì non opporli a lor 
fefitimeml , quando fi afcolcano » 
Tutto ciò volentieri anche /i fa con. 
coloro verfo di cui non aflfl verun. 
debito, o di gratitudine/, o di conve- 
nienza,© diigiuftizia. .-'E perche poi- 
non faradì verfd di quelli, a cui'dob- 
biamo il miglior pregio, ch’è in noij; 
oche dovrebbi efier’ in noi, fé fofsc- 
daeflblor dipenduto.5- ' : 

^ Neppure i Genitori rei danno aci 
tualniente la. vita, ma ce. la. diedero;^., 
e per quello non lìamo. in un conti- 
nuo debito di venerargli Anche^- 
i> Benefattori ci fecero il. benihzio;». 
non cel. fanno e perciò di. corri- 
ipondergli.conjTiconolcenzaxi efen- 
.tiamol.Non pcrche.dunque ci furoa. 
Macllri e non ci fiano , lìam dall;! 
olTcquiargli dilbbbligati Il tempo- 
non toglie il. debito c la grarudine 
non difciogliefi perche, padii no - i - 
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giorni ;; Bada , chc .vivano i pedo- 
«aggi, che ci fecero il bene; affinché 
in noL fempre viva f obbiigazione^ 
di non corrifpondergrin male . Se ii 
gode il benefeio , fi paghi il debito 
> che Jafeia feinpre a chi il gode . . t 
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> . Z^bbidiens^a a^Gjenitori • 



A * Genitori, debbefi un’ubbidieii« 
za ,che ce L'impone la^natura ^ 
che per doro mezzo ci donò J’dTerei 
' Siama.nel.mDnda', perche fiamO ;^ 
jiati y iìamo nati, perche da^^Geni* . 
tori fummo generati r dunque ha» 
mo nel mondo, perche! noftri Geni- ' - 
tori cigcncrarono. A* Genitori dua^ . 
que debbeH il riconofeimenta» e.di 
clier generati nell* cflere , e di efTer 
naci neLihondo ;. e di flare> e di vU 
vece.ancora nei mondo ^ £ perche^ 
tutta quello importa obbligazioru* 

- prima ^ ^ed obbdigàzlon fomma • 
i ' per- 
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perche roteo quèdo ailt da noi neir* 
ordine della natura ; perciò Tubbi* 
dfenza , ' che debbeii a’ Genitori , ci 
viene impoda dalla obbligaziono > 
che ad edblor dobbiamo., eh’ è 
quanto dire dalla natura . 

Ma Iddio à innoltre così difpode 
ie cofe , che come per lo pib chi è 
fìgliuolo farà anche Padre , vuolo > 

^ che cos? /i portino i figliuoli co’ loro - 
Padri, com’cflì portaronfi prima co* 
lor Genitori . Ai figliuoli^ Tieni 
per certo , ch’efiì iranno a te ubbi- 
dienti , fe ubbidiente tofodl a! tuoi 
Genitori. £ili ti rifpetteranno , ci 
ameranno , ti temeranno ; fe tu gli 
rifpettadi , fe gli amafli, fè gli teme» 
ih: Ma k tu gli diipregiadi» gli. ' 
avvilidi , gli di&acciadi ; edì pure^ 
ù difpregieranno 9 d avviliranno > ti 
difcacceranno . 

' Per impegnarci ancor’ Iddio ad 
adempier quedo debito, che la natu- 
ra c’impone , e ci à voluto allettare 
colle Tue dolci promeiTc-, eci à vo^ ■ 

luco 


Digitized by Cooglf 


iutoaettei^rire.xollc fuc ipaventevoii; 
minaccfi. Egli .promette vita lunga 
a chi rifpetta , venera % e ubbidifcej 
a' <fìjoi Genitori $ Egli minaccia.* 
ro vrne tiraggi. > e maledizioni a chi 
noncirra, non foccorre^non adorai 
ma anzidifcredica> non ubbiice^ non. 
ama , il Padre y x la Madre » cheli > 
portarono , ed il mantennero nd: 
mondo. Segno evklcnti{Iimo,<}uamo 
gradifca Iddio , Jche della natura è 
P autore , che i Genitori fi amino, fi 
rifpettino.e fi ubbidifeanò V' 
pinalmente vuole Iddio > che i 
Genitori da nói firilguardinò'comc 
Tuoi Luogotenenti in terra. Si rifpet- 
tano i Governanti*, perche di Dio 
tengon le veci; fi ubbidifeono i Prin« 
,dpi , . perche di Dio rapprelcntam» 
l’ autorità ; fi venerano i Superiori, 
perche di Dio tengono il luogo:Ma ' 
tutti quelli, non an quello pregio* 
dalla natura , l'anno si bcue dalla^ji 
collumanza dei mondo., dalla poit^ - 
tica de! regni, dalla obbiigaziono> * 
/ c dal 
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c dal giuramento; che noi Aefli no 
facemmo . l Genitori non però 
r anno dàlia natura; Tanno da Dio; 
in maniera che volendovi eiTì rinun-*’ 
aiiarc) non poflbno; volendolo cede-: 
re , -non è; iiilor podeftà . Quanto.' 
dunque maggiormente ^debbefi adf 
effì rifpetto, venerazione, ubbidien-' 
za; gratitudine, amore • 


CCLVm. ^ . 

Vbbidienx^a a Mariti , : 

: t ; - . . . ■ . t 

« t ■ 

I ‘ 'Ubbidienza , che* dalle mogli 
^ debbe/ì a' mariti , io te^ la pro- 
pongo, non Tolamentc come un’ufì- 
zio ci vii e, ma ancora come un de- 
bito sagrarne male 1 Perche il matri- 
monio , eh’ è tra effoloro , non è 
Ibltanto un contratto di fbeietà uma- 
na, ma è pur anche un sagramento 
d'indituzione divina ; quindi è, che 
le obbligazioni , che ne prò v venga- 
no i non di sola ragione uma- 

i*.;? na, - 
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na , o Aaturak Ha e/fa ,o civile; ma > 
fon pure, di ragion divina , c sagrai 
mentale-. ^ .. 

^ E perche r ubbidienza i; a; qnalé; 
ii obbliga la, nioglieportarelai mafi< 
to ; è . una delle obbligazioni, chè 
jjafcono dal • sagramemo del tnatri* 

. nionio; perciò quella ubbidienza^, 
medeltina è inikme ed un’ulhzio d-; 
vile , ed tm debito sagramentalo ^ 
Avami' di elfere innalzato il matri- 
monio -alla qualità di sagramento 
cioè prima, che Crifto Taveffe così; 
inflituiro e dichiararo > era il fuo. 
<€oncracto come tutti gii altri con* 
tratti , che il fanno tra gli uomini ; 
febbene aveife pur quefto pregio tra 
^flì X di -vantar Dio, per fuó inftitu^ 
tore . .Ma dappoiché Grillo a quel 
grado il iublimò , tien Grillo ancor 
per. autore. > v, 

} E lda qui nalce , che nelle mógli 
Tubbidienza a’ mariti non è un debi- 
to. Iblo ,vche>ilupaga per ragion di 
oootracco ; ma ^ è. pure un'obbligoi- 
. < ? - * che 
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' che fi foddisfà per véncrasionc di 
sagramento . E qualora in elTa fi 
V. manca , doppiamente fi manca; per- 
- che , e fi offende la jragion.dcllo 
genti , ^che comanda ne contratti la 
ofièrvanza de’ patti , c fi viola in.# 
qualche maniera la religione , -cho 
impone il culto a sagramenti , o 
Toffervanza a tutte le promelTc,ch€ 
jic dipendono . . . / 

Se dunque fèi moglié tu » che leg^ 
gi quelli fogli , e non fei al tuo ma- 
rito ubbidicìite, non credere di efler 
men colpevole , perche le tue man- 
canze dal tuo marito non fon cono- 
feiute . Balla , che le conofea Iddio, 
onde la tua reità fia fempre merite- 
vole di galligo . Kè perche ti paja^ 
di efler ubbidiente ad altri , ciò po- 
trà lervifti per ilcuia di non ubbidire 
al marito. Iddio vuol che fi lafcino 
i Genitori > e che fi lèguitino i ma- 
riti . Or quali altri potran vantarsi 
di efigere da te . ubbidien2a pili de’ 
' tuoi Genitori • E pure fc Iddio .v,uo- 

le. 
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ie , che pib il uhbidifca il niarico i 
che il padre ; quanto pi'u vorrà^ che 
piu di ogni altro , che non è Padre, 
fi ubbidifcail raahco ì 

CCLIX. " 

Vbbidienxa, a Maggiori , 

N 

L a perfezione deJlubbidicnzàJ 
cbnMe , quando lì ubbidifco* 
no ancora gl’iguali ; e molto piu ef- 
fa è perfetta ^ quando li ubbidifeono 
inlìno grinfìmi . Ma tu dirai, cho 
quella è quell’ubbidienza, che fi 
profefla ne’ chioftri , ove fi afpira al 
pili perfetto delle 'virtù . Onde io 
iupponendoti perfona Ipirituale sì', 
ma fuori de’ chiollri , ti dico , che 
ubbidiichi almeno a’maggiori. £ qui 
per maggiori intendo , o il fratello 
rilpetto agli altri fratelli , e forellc 
minori ; o la Ibrella nel medefimo 
riguardo > o il compagno , o lami* 
co 9 che fieno dì età , o in altra qua* 
TotnJJL li liià, . 

^ V • * . 
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liti, maggiori. 

. A fucili dunque debbefl almeno 
un ubbidienza civile , fe non reli- 
giofa efagra, come quella de* chip- 
fìri ; e fe non matrimoniale e sagra-, 
mentale , come quella degli Spofi . 
E quella ubbidienza civile fa, cho 
nelle cafe non forgano liti c contra- 
ili ; che nelle compagnie non fi Ten- 
tano eijiol azioni e nife; che helle^ 
camerate non regnino difunioni el» 
difcordie. Quando per contrario, 
fe non fi cede , fe non lì ubbidifccLj> 
fc non li lèguita chi precede , o nell’ 
età , o nel- grado , o ancor nel me- 
rito , tutto farà confulìone e dilbr- 
'dine. * ‘ * 

Or tu , che fai profcffionc di vi- 
ta fpiritualc , devi piu di ogni altro 
clferc delia pace amanre , c gelolo 
delia concordia ; liche devi proccu- 
2 ar tutti i mezzi a conlèrvarla nella 
cafa , in cui convivi^ heUalTemblea, 
in cui convieni , nell'amicizia , a cui 
ti obbligadi . E perciò devi fuggire. 
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rutti quegl’ impedimenti , che rim<« 
pedifcono ; e perche tra gli altri è il 
negar Tubbidienza a’ maggiori;quin- 
di è , che io sì vivamente ti perfua- 
do a mantenerla sì elàtta ^ onde là..* 
carità non ne rèdi lacerata , nè la.^ 

. pace ofTefa . 

Si aggiugne , che dcome tu edgi ; 
che gli altri che fon minori a tc->, 
d rifpcttino, e ti ubbidifcano ^ così 
pure tu devi praticare con gli altri « 
che fono di' te maggiori . E confor- 
me tu ti odendi , quando quelli ti 
niegano la riverenza , è 1 ubbidien- 
za, anche creder devi, che fe no 
offendano gli altri .• Adinche dùn* 
que tu^non abbi occ adone di lagnar- 
ti degli altri , e gli altri non l’abbia- 
*no cti lamentarti di te ; olTerva l’ub- 
bidienza a* maggiori di te* perche 
in queda maniera quelli , che fono 
di te minori , l’ olTerveranno a te 
con efattezza > e con rigore • 

• * ' ' i ; 

. . ^ 

. •• - r • ■ ■ ' • * 1 
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Vbbidienx,^ a Superiori . .. 


O I Superiori fon sagri , corno 
fon quelli degli uomini della 
Chicfa, e degli uomini del Chioftro; 
o fon naturali , come fono i Genito- 
ri 5 o fono sagramcntali » come £b- 
' no gli Spofi 9 o fono politici 9 come 
fono i Principi ? c i Magiftrati . De* 
fecondi > c de’ terzi abbiam parlato 
or’ ora ; e de*^ primi , e de’ quarti 
parliamo qui v ' 

E in quanto a’ primi , non à dub- 
bio , che ila reo di cólpa grave> chi 
in cofa grave non gli ubbidifeo 
avendone fatto egli » 0 il voto , s' 
di chioftro i palmen la promcflà«9 
a Dio , s’è di chiefa . Ma chi lì è im- 
pegnato ad una vita perfetta , com’è 
l’uomo della chielà , e del chioftro, 
non lì dee contentare di far Ibla- 
mcnte quello , che il non farlo im- 
‘ porta colpa grave • hglideve czian- 




dio evitar le leggiere , anche i difet- 
ti , ancora le imperfezioni ; onde 
dee porre tutto il Tuo iludio , ailin» 
che in materia si dilicata , qual’è 
quella deir ubbidienza , non matv 
chi in ver un modo. 

' .Non folamcnte dee proccurar di 
non mancare, ma pur anche deve 
faticarfi a meritare . Onde non dee 
contemarfi d^ ricevere dal Superro** 
ré il precetto*, ma deve indagarne 
la volontà j non deve (blamente 
uniformare alla volontà del Sitpe* 
riore la fua , ma ancor rintelletro; 
non dee (bltanto operare con pron«* 
rezza, quanto dal Superior gli s'im^ 
pone , ma eziandio con guflo. £ in 
queAo contienfi la perfezione déU’< 
ubbidire , alla quale deve afpirare 
€hi à il debito di camminare ad elTee 
perfetto. _ 

Qi^nto poi a ccdoror che (òn’ob-' . 
bligati ad ubbidire a* Principi , o a* 
^Alagidrati , debbon perfuaderii> che 
la loro ubbidienza è pur di preccc». 

Hi to. 


I 


1 


' '74 ' 

to , c di precetto divino > come in- 
fegna TAppoftoIo j e perciò noaj 
pofTòn difpeararfene fenza colpa^ . 

Il lor debito non iftrigne fòlamentc 
i corpi > ma lega anche gli animi j 
onde nafee la loro obbligazione 
fare tutto quello 9 che da’ Superiori *| 
loro s’impone , non per timor della 
pena j ma per amor« della virtb • 

E finalmente ' lìcom’pffi debbon_> 
pure ne* lor legittimi Superiori ri- 
(guardar Dio , e lederò leggi rice- 
verle , c ubbidirle , come fe loro 
foifero date da Dio ; cosi parimente 
debbon credere , che Iddio fi dilgu- 
(ìa quando efli de* loro Superiori 
tralgredifcono i precetti e che no. | 
gode, quando n’ efeguilhono i cen- 
ni . Le perlòne perciò anche del (c- 
colo , c (pezialmente quelle , cho 
' attendono alla (piritualità, debbono 
ubbidire i lor Principi , come fe ub- | 
bidilfero Dio ; procciirando e di ' 
non mancare nella loro ubbidienza» i 
c di meritarvi ; fiche Iddio non (è I 

nc 
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nc chiami o0efb 9 e (è ne dica pur* 
anche., pago , contento,, c foddis^ 
facto» . 

I 

- / 

' CCLXL " 

♦ InfphAxjoni incorrifpofle . 

^^Utre le in/pirazloni, che Iddio 
X h degna darci, fono altrettan- 
te amorofc chiamate , con c ni egli 
ci tira , 0 al beile > .0 al meglio , nel 
iioflro vivere^ volendojì per lo grati- 
-de amor , che ci porta, orif^acrcì 
dal male , c portarci al bene' , con 
una buona e pronta conver/ìonc f o 
fpigncrci dal bene , e avanzarci nel 
meglio , con un perfetto migliora- 
mento di noftra vita . Con quanta^ 
dunque c quale prontezza deggiam 
noi rifpondcrgli> Con quale c quan- 
ta gratitudine corrilponderJol > j 
E pure , coal non foffe , per lo 
piu le divine in^irazioni reftan dc- 
lulè, reflanoichernite , perche re- 
K ' : H. ' 4 ftano 
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ilano incorrì(pof!e . O non degniam 
di afcoltarle , quafì non folfero voci 
di Dio y ma di uòmo j o non curiam' 
di efeguirle , quafi conteneflèro il 
, vantaggio alieno, € non propio. On- 
de poi faflì , che veggendo Iddio o 
la noftra Ibrdità nel non fcntirle , * 
o la nofUra fbcordia nel non fecon- 
darle, defifte dal pili chiamarci col- 
le Tue fpeciali inipirazioni ; e noi re- 
miamo , o preflo all’orlo del preci- 
pizio vicini a perderci , o dentro il 
precipizio fìeflb » di^crati a fal« 
varci. 

V edi dunque i quanto importi ili 
primo luogo far contb delle divine^ 
infpirazioni ; e quanto in fecondo 
luogo codi il fecondarle , e l’efe- 
guii le . £ pur grande Tamore , che 
il nodro Iddio à con noi ; poiché 
non avendo egli di noi bifbgno, pur 
ci ama , e ci chiama ; ed è pur mo* 
druofo il difàmore, che noi abbiam 
con noi dedì ; perche imponandocì 
tanto la falme , e la perdizion pro;i 

pia,. 
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ph > che da sì fatte ini^razioni di- 
' pendCs^ con tutto. ciò di quelle non 
facciam cafo , non curando di corri^ 
fponderle , e ne tampoco badando 
a riconolcerle . ' . - 

Non farà difficile » che la noflra 
prcdeftinazionc . farà fiata da Dio at* 
taccata ad una di quefle infpirazio-* 
ni; iicome fu quella di Sv Antonio' 
Abate > che dipendè dalia infpira- 
2 Ìoa> ch'ebbe dal fentir il V angelo, 
in cui il difprczzo di quello mondo 
fi. conteneva ; quella di S.Francefco^ 
Borgia, eh’ ebbe rorigine dali’iiiu^ 
tninazione, che Iddio gli donò alia 
veduta del cadavere deirimperadrir 
ce liàbella ; quella di S. Giovanu» 
Gualberto , che fu poda da Dio nel 
lume , ch’ebbe nell’incontro, che^ 
&ce coiruccifore di Tuo fratello. £01 
corrifpoièro , c h 1 noi ci 

falvcremo , fe. corrifponderemof 
ma fé non corrif]x)nderemo , Iddio 
sa , che ne (àrà della noflra fallico r 
Or non è^meglio dunque afcoltarl^ 
Jl' y. fcor: 
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e corrifpondcrle tuttCì e mecterfì ivpl 
ficuro nelpcricolofo affare della fa- 
iute che trafahdarne alcune, e ftar 
nel pericolo di dannarsi, e di per- 
derli ì 

■ - • . I 

CCLXU. V i 

j 

fnpQnimemi non offervati • i 

I 

F Arai molti proponimenti, o nel- 
le confcflTioni , che fai ; o nel- 
le meditazioni , in cui ti efercici ; o 
- ' tiegli clami , che non tra&ndi ; ma^ 
ciò che giova , fe poi tutti i propo- 
fiimcnti , che fai , o gli trafcuri , o . 

’ *tcn dimentichi , o non gli olfervi ì 
Son ottimi i proponimenti , perche^ 
iùppongono un'animo deliberato 
fare il bene , a fare il meglio , a fa- 
re il pili perfetto , per Tempre piti 
avanzarli nelle virtU > e abilitarli al- 
.1 amor di Dio; ma quaiido Ibno of* 
'Icrvàti . Se non gli oflèrvi , farai in- 
«ollancc, leggiero^ fallace , c for- 

, t 
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fc ancor mentitore . • 

Tu nel fervore della taa' orazione 
proponi d’incontrar ie traverfic , o 
di riceverle con cuor fereno , e con 
animo non fol raflegnato , ma an- 
che tranquillo ^ lieto , e i^flanto. 
Ma poi al primo vederle ti turbi , c 
perdi la giocondità nel viib , la quie- 
te nella mente , c la placidezza nel 
cuore. Quelli Ibn proponimenti non . 
olTèrvati ; i quali non lòlamenc(!L> 
non giovano , ma anche offendono» 
e condono quegli » >a cui li fanno » 
e colui » che gli fa f perche all unò 
non mantengono' la fede data» cl» 
deir altro manifeAanp la &dc bu^ 
giarda . ^ 

Proponi ancora nelf dame, chcj 
ùx in d^feun giorno » di non atca&> 
card in ragionamenti , neppure in- 
difl&renn Vcon qucll’oggetta, che 
^erimentadi troppo attrattivo . Ma. 

♦ poi fiibito che con eflb rincontri , ^ 
allarghi in dlfcorfi teneri, fiche l’ani- 
oao ne redi conturbato , e ’l cuoro 
' KL S' ■' in^ 
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incatenato . .Che ci giovò propone]» 
ramo , fé pofcia non oifervi nulla ^ 

£ quindi provvengono i tuoi preci- 
pizi funefti, perche proponi • affai, 
ma niente fai di ciò > che proponi • 

11 proponere ti agevola la tua falute 
eterna , ma il non offervare te la.» 
precipita. Conofci il bifogno> che 
ai; e perciò proponi ; ma poi perdi 
di villa il pericolo , in cui lèi ; ca i 
perciò non offcrvi . 

Proponi nella sagramental con4 
fdfione molte cofe > che fon nicif^ 
farie alla tua perfezione ; come fa- 
rebbe il parlar poco > il trattar me- 
no» il raccoglierti fovence , il non 
allargarti troppo » tenere in freno 
la villa » non fempre aperto lorec- 
chio 9 pili regolato il paflò , pib ri* 
ilrctto il catto ; Ma alla prima oc- 
cahone ti dimentichi di ogni cofa^. ; 
liche comparilci come prima proli^ 
io nel parlar molto » e di molti , fa- 
cile nel trattar con tutti , diAratco, 
alienato , afiafcinato da ogni oggei- 

«Ox 
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fó , ' che incontri . E quindi profv ven>^ 
gono le tue^vincj cioèproVven- 
gono da' pro^nimenti ^ che noiL> 
offervi . Oflcrva dunque pib , fe di- 
ixderi di fallir meno • 

CCLXIIl 

! • 

* <• » • . 
Prmeffe nonmantenftte » 

L E.promèflè non le fai agli uo* 
mini , ma a Dio . E ti bafta»> 
r. animo di non mantenere a Dio 
quello , che gli prometti i Ad unj 
Signor si grande , si raaeftofb , e si 
potente, tu vii vcrmicciuoio dclla^ 
Terra , mancare J E che promq^ti 
Dio l Cofe di cui egli abbia Jbifiif 
gno 1 Per quello egli è Iddio ,.pcr* 
che non à bilògno nè di te, nc di me, 
nè di .vcrun’aliro fuori di lui . Gli 
prometti colè , che riiguardano il 
tuo utile, il tuo vantaggio , il tuo. 
ripolb eterno. E gli manchi 2. E rea-' 
di le tue promeii; vane , e fallacli^ 

Se 


tCx / 

^ -- & CÒSI trattafli con un’uomo, che 
fia' Grande nel mondo , ardirefti 


• trattar • cosi • Non paghereftì le tue 
mancanze , o coni rimproveri pii" 

• gncncilfimi , o con npuifè atroci ',, 
o con gaftighi efemplari ì E pure Ict- 
dlonon ti tratta cosi, quando gli 
manchi . Anzi con pazienza invitta > 
e con longanimità indicibile , ti fo& 
fre , ti afpctta ,! e ti accarezza j c ttt 
ancora gli manchi i £d egli ancora 
crede alle tue parole , accetta le tue 
promefle , accoglie i tuoi proponi- 
menti . £d averai animo di mancar 
di nuovo c*di replicar fempre pili 
le tue primiere mancanze è 

X * Promettefti di non darpiìr volon*- 
tario ricettoia quel penliere , che tl 
mette in ri volta gli affetti,* e ti fcon^ 
' volge le tendenze del cuore , chè-> 
" unicamente devi al tuo Dio* Di non* 
pib dar libertà alla lingua , ond’ efllk 
fiirucciòti in que’- difeoriì , da cui 
refla nel fine la tua anima conturba- 


uu c lo rpiritojimareggiam : Di noiv 

pili 
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. piii aprir k pupille, onde fi portino 
- a mirar filTamcnre oggetti^ che 

ti è lecito dilidcrare. £ perche dun- 
que non mantieni proineffc si nubili, - 
c SI dovute , che tutte tendono alla 
perfezion del tuo Ipirito; ed all arti- 
curamenro delia tua fàntità , che_> 

■ ièmpre tragli ondeggiamenti de’tuoi ~ 
difetti pericola di fommcrgcrc , c di 
annegarli ì 

£ puoi ben tu cònfeflare, a quan- 
ti pericoli ti trovafli lbggettQ , lbl 
per che non mantenevi a Dio le pro- 
mefle fatte . Non farefti cadùtòin-, 
quel baratro , in cui ti trovafti fenz^ 
fàper come s’eri puntuale in oflcr- 
var ciò , che promettefti di mante- 
nerti lontano da qualhUa piccolo in^ 
ciampo. Quando, con maraviglia», 
di te medelìmo ti tro valli privo di 
quel fervore, che fentivi prima nel- - 
le cole dello Ipkrito, feti mettevi ^ 
bene a riflettere, fu perche fòlli in- 
collante nelle promelTe fatte di eder 
fedele nel cuoi condiani fpirituàli 

efer- 
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cfercizj ; e quando ti avvcdcfti di 
efler già freddo nelle virtU , fu per- 
che prima folti tiepido, quando ave* • 
vi proraelTo di efler fcmpre fer* 
vente • 


CCLXIV. 


ComincUmentì nonprofeguith 

. ^ 

A LlcvoIte non fi- promette » ma 
ancor 15 comincia;ma poi noa 
li prolèguifce . Quello è un operare» 
non dico da Giuda , che cominciò 
bene » e fini male » ma' almeno da^ 
quei primi Ecclcliaftici , di cui ncli 
Apocaliflì fi fa parola , i quali cc^ 
minciaronO'Con fervore, e profegui* 
rono con tiepidezza. V cggiamo per* 
ciò in molti lentimenti mirabili di 
pietà , affetti infocati di divozione» 
dilìderj accell di perfezione , ma i» 
un giorno lblo>, o puf e in un Iblo 
mefe ^epoì deploriam ne medelìmi 
freddezze di ^rito diflìpaòo,naufee 

di 
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di vinb diipcrfc # tcdj drdivozipnc 
perduta . 

Lodo io dunque^ che il cominci 
bene 9 ma molto pili lodo^ che ii 
proicguiica meglio. Tu comincia^ 
in ciaicun giorno^ cioè in ciafeun^ 
giorno crédi di cominciare; affinché 
in te il ferver non ceffi, e il diiiderio 
di avanzarti non fi rafFreddi;c perciò 
in ciafeun giorno profeguifei , come 
fe allor cominciaffi . Così i comin- 
ciamenti faran Tempre da Dio bene-* 
detti, e faran lèmpre da te profeguiti 
con fedeltà,continuati con cofianza^ 
e con perfeveranza finale ancor co- 
ronati . 

Quello feendere , c falire , che^ 
faffi da molti nella firada dello fpi« 
rito ; quel paffare dal caldo al fred« 
do, c dal freddo al caldo , che molti 
fanno nei cammino della perfezio- 
ne ; quel pigliare , ^ e ri pigliare , che 
altri anno in ufo neirefèrcizio delie 
virtù ^ quel guadagnare, e perderei, 
che non poclù tifano nell" acquifio 

della 

1 ^.- 


Dkjilizcd by Googlc 


I 


iS6 . 

della santità ; fa , che la santità mai 
non lì acquifti , che lo spirito fmar- 
rifca la fua Arada, che nel cammino 
della perfezione non Adia alcuna 
paffo, e che le virtù nè fi clèrcitino, 
nè Aconfervino. 

: La corona Iddio la proftiette non 
già a* buoni principe , ma al buon 
Ane . Serve alle volte il ben cornili- ! 
ciare a chi mai profeguifcc , non di 
corona , ma di catena , con cui li 
trafcina o alle fiamme a penare > o i 
alle Aammca purgare . Tu dunque^ 
o non cominciar’ opera , chenom> 
puoi finire^ cominciatala una volta, 
faogni sforzo per terminarla . Così 
acquifterai laude appo gli uomini , 
che ti terranno per forte, e per co^ 
Aante ; e merito appreilb Dio, che^ i 

ti premierà ed il cominciamento,ch& ' 
fu buono I ed il pròièguimcnto, che 
fu' migliore, ed il fine > che fu otii- 

B90 . ^ 
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CCLXV- ' 

* , ^ 

^ ' 

Non ’alUrgarfi nelle con-^ 

^ ver^axioni . - ' 

N on è di un folo il deplorabile 
‘ cfcmplo, che lì perdè, per el^ 
ferfi troppo nella converlkzione^ 
allargato . In prima fi cominciò con • 
dare alquanto piu di libertà all' oc* 
chio; onde per quello entrarono 
certe fpezie , che ottennero non lb« 
lamehte con facilità , ma ancora con 
<x)mpiacimento,nel cuore TingrelTo. 
Indi li profeguì con darla alla lin- 
gua; onde li dilTero certe parole > 
’chelicgme indicavano qualche fìam- 
ma > che li fofle accefa nel petto di 
chi le proferiva , cosi formavano 
incendj all'animo di chi le afcoltava. • 
Pofeia li continuò con darli all orec* . 
chio; onde quello li trovò infenli- 
- bilmente impegnato in udire , o voci 
troppo tenere > che allettavano , o 

, paro- 
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parole troppo attrattive , che inca- 
tenavano . 

£ il mi fero cuore > così vilmente' 
tradito da’ (enfi , trovoflfi immeriò 
in un mare -di angurie ; dal quale , 
con tutti gli sforzi , che mai facellè; 
non fi potè liberare , ikhe alla per- 
fine naufrago non v^ì reftaffe . E di 
sì gran male qual ne fu T infaufia- 
cagione ? L’ eflerfi un pò troppo- 
nella converfazione allargato . Se fi 
fo fiero tenute le pupille al folito 
inceppate; fe folfe Rata la lingua^ 
come al dianzi rifiretta;(è lorecthio 
fi fbfie mantenuto come prima Ter» 
rato f non farebbe fiato efpofio il: 
cuore a (brprefè cotanto orribili 
onde fofiè poi divenuto pred$ infe- 
lice di una paifion , che piace , ma 
tiranneggia . 

- Anzi tutto al contrario fi dee fa* 
re . In quelle converfazioni ,,incui 
deggiam ibi comparire per nicifiìca, ^ 
e non per genio , e dimorarvi fol di 
pafiàggio , e non di permanenza^ > 

deb* ^ 
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il 


debbónii màggiormeflte tener ferra» 
te le porte de' fcnlì > e riflretfi i ie« 
gami , con cui per ordinario ten^ 
gonfi avvinte le pafiìoni.} aifìnche 
colia vicinanza degli oggetti , che / 
prevagiiono.» e colla prepptenza^ 
degli affetti , che fignoreggiano, non 
abbiano a vederfi nell’anima nofira 
peripezie sì funefie, e calamità sì 
deplorabili . Maggior modcftia negli 
occhi , pili rigorofb filenzio nella^ ■ 
lingua > pUi gelofa cullodia negli 
_ orecchi ; e ftar’ ivi come per forz^ 
di convenienza , e non per inchina- 
zione , e per diletto . . 

Così il cuore reftcrk fempre libe^ 
ro , fen^^a.caceae di iufinghe > che^ 
i’imprigionino; fenza arrefti di tcr 
nere^ej che Tinceppino , fenza car- 
ceri di attrattive} che il manometta- 
^ no . Uefierà libero , e dalle obbliga- 
zioni di riamare chi ama per effer 
riamato; e dal debito di corrilpon- 
dere chi alletta per eflcr fervico ; cj 
dalia paffioa di ubbidire chi mofira 

di 
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di cohfcntire per comandare . Rei 
ftcrà' in fomnia tutto di Dio perche 
da Dio non fi difoòfta » quando neU 
le converfkzioni non fi allarga' . 

CCLXVI. 

2^on oflinarfi nelle conte fe • 

V 

Q ualunque fien le contefe y il 
cedere fempre è da prudente . 

- ^ Se quegli , con cui contendi , , 

, è di fc maggiore ; cedi a lui : fe è di 
te minore ; cedi a tefleflò . L'ofti- 
narfi non può portar mai buon'effet- 
to. Se vinci jtivVendi il compendor* 
odiofo: fe perdi ; ti fai appo lui ridi- 
colo , e fvergognato. Le contefè fi 
cominciano^ con inavvertenza , fi 
’ profeguifeono con imprudenza , e_3 
con fagacità fi troncano da chi è fà» 

,vio ; ma da chi è feemo con oftina* 
rezza fi eternano . Ancorché cono- | 
fi:efiì di aver ragione ; o la ragione 
' fi conofee dagli altri, che ti afcol- 

cano, , 
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tino , e canto baila per giu(!'t!fìcare il 
tuo parere ; o non fì conofce , e nul- 
la farà mai il tuo contendere per 
avvalorare il tuo piatire . 

Molto meno è poi da uomo ' di 
/pirico l oftinarli nelle contefe. Que- 
lli perche deve tener ciafcuno per 
maggior di se > perciò a cialcuno dee 
cedere . O vuoi la gloria di riportar 
Lvpalma nel vincere la contefa ; c 
ciò non conviene ad un umile, qual 
devi elferc : O pretendi , che abbia 
il fuo luogo .la. verità y z perciò' ba- 
da , che fi fèntano le tue ragioni ^ 
fcnza che vi Ila bi fogno di far fenti- 
re le tue altcrca2Ìoni , e le tue riUè. 

Penfa innoltre , che la manfue- 
tudine nelle contelè à il fuo pcrico- 
io , . la carità fraterna foggiace alle 
fuc rotture , c la pace è ancor fog- 
getta alle fue amarezze. Non lì con- 
trada quali mai colla bocca , fenza^ 
che nel contrailo entri puf anche il 
cuore ; e quelle liti , che diconli 
d mcelktto | e miracolo k non fono 


ancora di volontà . Si comincia nel 
principio a piatire per bizzarria , il 
profeguifcc poi per impegno , c al 
fine termina il piato in odio, ed in 
A^endctia . 

Quando al contrario con unfià 
lenzio manierofo fe non fi vince la 
.pugna, fi previene almeno l’jm pe- 
gno, e fi fiipera la collera,^ e la.», 
vergogna . Con un prudente tacere 
fi taglia alla difcordia il filo, eli 
fortifica alla concordia lo ftamej • 
Con un cedere virtuofòfimoftra-j , 
che non vuplfi aver la gloria di vin- 
cere , e Ibvente fi eviterà la confu- 
fione di perdere . £ finalmente con 
abbandonare il campo della batta- 
glia fi moftra, o che la guerra è fir 
ulta , 0 che la vittoria e riportata . 
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• ; iVow Ittfmgarfi nelle fimpatiìp. i . 

N on credere, che /Jenó. innor- 
centi le tendenze del cqórie^i 
perche le fupponi fìmpatiche • An-t 
che limpatichc-poflbno efler colpcf 
voli ; . quando al n|ovimento deila^ 
natura 9 ,in cui cotn/ìAe la /Impacca, f 
uni (ce la qoncupiftenza.'ilfuojniotp^ 
•Quante paflìoni fon divenute-, tiran- 
ne ,, pecche nel principio iìcredevar 
no indiderenti ì Credevan/i naturali, 
e non fi teine vano ; ma quando poi 
ànivarpnli a, conofeer malvaggo , 
non fi ppteron piu fupérare . Nel 
principio fi. amavano y pèrche non^ 
il jdimavano ree ; nel progrefio del 
.tempo fi feopr irono ree , e pure (i 
amarono, perche fi trovarpno dolci. 
, Molta dunque dev'eifere l'àccor* 
tezza , perche .npn; t* inganni ^ in si 
ingannevoli paiTioni . Se; vuoi darne 
ile uro npn le creder .mai innocenti* 
!XQmdlU 1 ^ Du- 


rp4 . , 

Dubitane fempre » e non farai mai 
ingannato . Ma il dubbio maggiore 
devcflere , quando fono piu forti le 
fimpatie. .Allora al dubbio fi devo 
Unire anche ii timore; e temere 
IO pib' le affezioni > quanto più R 
^fimentano caro . Non ti fìdaro# 
che Tincéndio non compari fca tutto 
in un tempo .> Pipetta a fcopririì , q 
£ (coprirà >> quando tu farai in illato 
di non poterlo pib eflinguere ; 

' Tèmi dunque lefcinrille ,■ primà* 
che vengan le fiamme; temi le fiam- 
me^ prima che giungan grincendj • 
Temi i voglio dire , i forrid» ancor- 
ché pajano‘ fenzà fìne ; temi gli 
iguardi, febben ti fembrino lenza.» 
jnalizia ; temi le parole, quantunque 
puoi crederle lènza colpa . Se vuoi 
conféfàre la verità , non puoi ne- 
garmi ; che in quel Ibrrifo , che in 
quello Iguardò > che in quella paro- 
la ; truova il Ihò godimento il tuo 
fcnfo . £ '1 godimento , o è fen/lbi- 
lc> ed è già Vicino ad eflérelènTua- 





N 


Ijcj oiffinruaic , c gi^ ^colpevole., 
. Se nieghi i| godimento, ed Udi« 
letto, che io.fuppougd dimmi 
perche il forrifo , lojgpàrdp , . ia^‘ 
parola», . con, altri non ti diietw, ^ 
cpn. altri p bea • Perche /o fta^p ih-^ 
jfieme con up: oggetto d anpd^, é có^ 
Mn altro ti deìizia?. Perche non fcntì 
pena nei dividerti da quelli., e da4 
queiraltfo, la fenti grande 1 limi- 
paria non può far. qncQ , fé noq è acj, 
Rifa, unita la paflipiW j pjic alle yplté 
c^iia topàtia .p , fi genera, <ò ^ 
fuppone f , Abbi ^ dunque alnien (b- 
Ipetto delia iimpatia , le yi^oi ftaf li- 
curo della virtù; e credi,, che lamp^ 
re ancor fimpadcp , ,p lè, o fi pup 
far vizioip. , , . 
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Ktìii adular.fi ndle antipatie ; . 
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nìo prdfl(ìinò','non k) ftìm? peccami^ 
nofo , itia naturale ; c -1 credi ^per, 
ttioviménio del cuore agitato daHa 
natura i^^iroittiaHa paffione fcdrtvol-! 
to . ’ diide foVéntè nudrifci difpitto^ , 
ràncórè' ; c fdegno ; fcontro\lc' tutìt* 
fratelli, c non.’tcn fai icfrupolo^ 
perche ti ‘ luiìn^hr che non . 
peccati ; credendogli abborrimenti 
fiatufali ; naufee indifferenti , incai 
pj;d di mcHtó / c di demerito . 

: Ma quanto tu iii in inganno, pubi 
conofcerlodi leggieridal rifletterai 
che |èmpre xiò avviene con perfo- 
neV ò che ti offendano, o che ti 
abbia no 'offclò; e lo pratichi conj 
tiggetii* dà cu},' o ne riceverti , o 
ne ricevi alcun male . Quindi nafee 
sn te il mal genio, non dalla natura^ 
ma dal vizio ;e pfoccuri nalconder- 
ne o feufarne , il difetto col prete- 
rto di una inchinazidne avverià , che 
fi perfuadi di non effer difetto . Ma 
vuoi giudtearlà con rtnceriià.di 
mente i e non con p^irtc^^e\ di 
' ‘^1 mo> 

1 ■ 
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-»o,iOT^ai?diJeggieri , chelw 
•verficmè è fieJla volóntài e'noa det'r 

'Ja natura t; . e < s’è della natura 
•volontà vi dona il compimento.. [ 

I . Oiferva innoltre che quanto dir 
ce > quanco.opera 9 quantp omm^ttè 
fung y ti.dilpiace,,i jti rincre^e^.e'u 
‘.oITcnde 5 ,e lè poi quel inedeiìmg il 
dice , l’opera , Tommette un’altrp 
cu non ne fai alcun calò . Cià è le- 
gnò manifefto, che^npo ti difpiaccio- ' 

no le parole , le operazioni , le om«^ 
meilìoni » ma Iblamencc colui » che 
paria >,chc opera,, e che ommcttoJ 
Sicome , quando uno ci va a genio ^ 
^cgtto quello, ch’ali dice, ci^ opera» 

. ' che ommette , ti piace ; non pcrcho 
- tutto lia buono ^ ma perche ti piace 
. chi ne l^utorc. 

, ) Ma fpbbcn* io ti conccdeflì , che 
' tutto ciò attribuiTi lidovcire alla-* 

, forza dell antipatia , .9 dcìla limpa- 
.. tia ; tu non peto fci indebito, quan- 
, do li accorgi,. che la pailìone vi 
. vuol fare fcp negozio 1. di^repri^ 

' ' I ' i raerne 


) 
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imerne i moli'; c di a’rréftarnc i tra- 
||x>rn. Non (ài, che le beftie (bto 
quelle , che operano a ^feconda de* 
lor naturali movimenti 5 c che i ra- 
gionevoli debbono eiaminargli nel 
giudizio della ragione • A quediL-» 
dunque ti appello , affinché po(fi 
'conofcerc , qualmente tu nelleanti- 
pane ingluflamente ti aduli • 


» I ' 


CCLXIX. 


- l,€ pAtùlt -fien poche , quando le * 

; attrattive fon molte v • 

V 

P ER- non 'tettar prigioniero U 
cuore di undggetto , che (ì co- 
fiolcc - attrattivo > iifogna togliergli 
le catene , che Ibn le paròle . Que- 
ttc per l*appuntó’ come le catene^ 
'ibn compottc'di’anelH , di cui uno fi 
attacca eoll’altco ; t da eflb fi tirtL^^ 
“fon 'quali' gli anelli , che fi concate- 
nano , e legano . E quanto pi'u l’og- 
gétto diletta» tanto pili le parole^ 



. rieicoo dolci 9 e perciò pib diipqfle 
a incatenare . Onde fovente di una. 

. parola fallì un diicorfo > perche una 
^ parola fola , iìcome un anello lolo » 
non può formare una catena ; . ma^ 
quando arriva uiia parola a dar fqa 
.mento ad un difcorib » allora le^ 

, parole 4 mQltiplicanOj» e formalo 
„.ìa ca^na , e Tinicàuto cuore vi refi^ 
dolcemente si ft 
catcnatoi , - 

- £ niciflàrio dunque > che le paro*-' 

le/ìen poche V Quello^ che.può diffi 
con quattro parole ,, non ìì dica con 
otto i € quello j che può eiprimerii 
, con una parola s rion ii voglia dila« 
tare con un ragionamento . Non ^ 
dubbio» che la compiacenza j che 
, fi lènte » trattando con perfona, che 
piace^» e alletta » ci rende dilette vo« 

' le il trattenimento , e caro il con* 
verfare ; ma le confeguenze funelkf^ 
' che ne dipendono , debbono, a yver- 
. tire! a .prevenirne gli effetti . Si co* 
mincia ,da una parola fola , c (àrà 
^ 1 4 
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forfè di complimento ; fi fègulrij 
*€ón‘ un difcorfbi e farà pure dm- 
^differenza 9 ma poi lì fìnifcecoxu> 

' tùi'arraeco > che tanto à pib del duro 
' a dìfciogleriì , <]uanco à pib del dol- 
*cc à feimrfi . ’ 

^ ' Le parole dunque fien poche 5* * c 
*;^lnoh folàmence poche nel nosrero 9 
^'ìirà poche ancora nel pefo. Non lìea 
"^paiole che'abbian inólco dèi tene- 
ro 9 del iulinghevole , dell'attratci- 

* Vo : Non fien parole > che reftino 
impreffe nellanimo di chi leafcolta; 

5'Chc "portin fcco porzione del cuore 
i di chi Je dice ; che faccian teiìimo- 

* nianza dell'amore y che le fa diro^ 

' e dell’ amore che pretendon di ri- 
' portare s Non licn parole:, di cui fi 
‘ debba far matèria di pentimento 
•‘-nelfefamé particolare , e di manife- 
*^^ifiazione nella confefiiohe sagrameli- 
I tale * -1 . « . A / 

“ ' Sien dunque parole, che non dob- 

* biam vergognarci di dirle ,fè taluno 
- voglia meteerii ad afcoltarle 9 iìen^" 

^ ^ tali. 
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^ tali 9 che faccian reftar libero il cup- 
. jre f .e quando le dice , e quando le 
avrà dette; Hen tante , che nel dirle 
, le paiiìoni non (I flettano in rivolta^ 

. e dopo averle dene gli aflfcui remino 
.. in calma . Non è poco j, ciocie pji- 
, >pille non pariinp ; ma npn,è)tutto , 

. quando, le pappié Jaii moltp; piUjdi 
. quello 9 . che potrebbpn; htc le pc- 
; .<chiatc . ,Gli /guardi, hen règolaù $ e 
, ilen tardi , e lìen radi ; ma^l&.parple 
, ^fien gravi » fien mpdcfte , ^ <iej^ 
poche. Ogni efca botila; - all’ an^ , 

; ; quando, il ptìfre è . dilppUo ,a farli ' 
prendere; ogni parola balta, quando 
■,X 1 oggetto., tiene ^aura.ttive da farfl 
amare.» -, . 



CCLXX. 



Le rifpofte , quando fon k 

. _ collere, impetuofe . 

U NA. collera impetqolà. ci ofcu^. 
ra ,Ìa mence e ci|aj»erderv 

i . ^ i j ' il 


"Ì02 

il fenno . £ la lingua non regolata^ 
dal lume > che non k la mente , e_9 
non rattennùta dal fenno » che lì è 
perduto , non può dare f che in^ 

« parole , che fieno agli altri di o€efà« 

' é a ‘noi di pentimento r Dunque è 
' niciiTariò , ijUaàdó fi afcokan^paro- 
' le , che ci accendono knpetuora la 
‘ collera , frenar le parole nelle ri- 
’ ipofle , hche quelle non irritino con 
*' maggior’impeto le repliche > ondo 
* poi ne provvengan le rifle , le iro> 
c le véndette . ’ • ^ » 

' Con un rilponddr tardo parche fi 
inirighi / non ipen nel propio , che 
^ nellaltrui animo , l’ardore ; e pren- 
dendo tempo a parlare , le rifpofle 
riefcono men rifentite > e perciò me- ' 
no arte ad accender la bile a chi lo 
afcolra . Se ciafcuno vuol dire > o 
Vuol ridire a fuo modo ; e ribatter 
Jc propofle y tìt rifpofle » con ira ; 
e aggitigner* olio al fuoco , e nonu» j 
mctitrvi acqua; glincendj fi faran- 
' no incffihguibiii ^ gli' od; faranno 
V,. ^ ctcr» 


DIgitized by Googli 



; eterni , e glifdegni", le collere, c 
le vendette, interminabili. - . * 

V eramente dovrebbe toccare* a-» 

. chi provvoca il cedere ; ed egli eflfe* 

. rè il primo a tacere , perche fu: il 

- primo a parlare . Ma quando noli* 
uno non è prudenza » ..ila almeno 
pazienza nell alrro . Soffra egli con 
fuperiorità di animo ciò ,, che Taliro 
non sa foifocare con autorità di vir- 
tii ; c dimoftri , che ‘un Criftiano 

-tollera' le ire> nonmen nei propio 
petto , fiche non ifvaporino in £uro* 
ri , che neli’altrui icno , onde non ^ 
prorompano in guerre aperte » e ipa- 
ventofe. ' • ' ' '• 

Un Filofofo Gentile farebbe al- 
trettanto , non conbfcendo altro , 
che quanto la ragion gli dice e la 

moral filofofia grinfegna.. Eglisa^,- 

che il battere , ed il ribattere , fan 
le rovine , c che i colpi ■, quando fi 
" fanno nel terreno molle*, nc«ij#n-» 
fracafib, nè danno* Ma Tuoifio^ri- 

- ftianodee fiirc anche dipi'wppoicl^ 


: '«54 , 

;deve impcdrre i fuoì , c gli.alrriji 
peccati , fenza dare ad altri incemi- 
i vo a peccare , c fenza prenderlo da- 
gli altri .-'La pei fona Ipirituale dee 

- far molto piu ; perche deve foffrire 
<>-con manfoe t Udine >v dovendo patir 
t neon pazienza.; inunitando cosi Cri- 
< ilo , che tanto pati per noi , e tanto 
^ da noi fopportò . S’cgli voi effe rifen- 

- tirfi ad ogni noftra oflfcfa , che nc3 
. ^ farebbe di noi l JN^on è dunque gran 

I cofa che tollerar per Crifto una pa- 
'^ rola» quando egli per noi fopportò 
' «tante pene; ed è molto meno offeri- 
re ' a lui ^quello poco , quando egli 
per noi oflferl tanto di pili . 


Uv. ’•! 
.^pì ;■ 

r 


f 


- CCLXXL. 

fiati’ fi dee effer facile nel^ 
credere» 



'ON devi cflère nè facile, nè 
dijfecile , nel credere; ^n.3 

facile > peic non ingannare ijnon^ 

. 5 * ■ - dif- 
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• idiJBcile, per non mgannaid. Iiigan-^ 

- ' na certamente moki , chi nei cre- 
. de re è facile ; perche moki fi faran.» 

. regola dei fuo credere , e (cguitan- 
do il Tuo efèmpio , ^crederanno 9 
: pefch’ egli , crede . E perche noiv 
, potrk mai effer vero jtutto quello » 

. ; che credefì con facilità ; perciò ne^ 
viene T inganno» che &iTi inganno . 
dimoici. A’ certamente deironefì:o 
il creder tutto > ma den pure dei 
' leggiero , dellp feipeep , e deirigno- 
rante • £<(è è effetto •. di un buonu 

- cuore una credenza .facile ^ è pprc-9 

. indizio di pocamente. » 

. . Con tutto ciò è men- male refler 
. facile » che relTer dilhale » nel ere* ^ 

; dere . £ perche fon molte le cplo » 

. che fi poilbno » o faciliùcnte ^ o dif*. 

/ fìcilmente credere» io qui riparlo 
iblanaente di una , che alle perfbne , 
. fpiricuali può occorrere pib allo fpeT< I 
' lo. Son» non à dubbio, nel mondo . { 

. - molti uomini di santità , e molto ^ 

o donne ancoi^icl^c fe non vi folTerp/ É 

■ ^ " ■ ■ il ^ ■! 


Digitized by Cooglei 


’ _ i i 

:;deve impedrre i Tuoi , e gli altrui | 
peccati , fenza dare ad altri inceoti- ^ 

1 vo a peccare , e fenza prenderlo da- 
gli altri . 'La pei fona fpirituale dee 
. far molto pili ; perche deve iòffrire 
con manfuetudine dovendo patir | 
t 'Con pazienza ; inunitando cosi Cri- 
( . /io 9 che tanto patì per noi > e tanto 
< da noi fbpportò . S'egli voi effe rifen- 
- tirli ad ogni noftra odefa , che 
. fàrebbe di noi l Non è dunque gran ) 
i cofa che tollerar per Grido una pa- | 
^ >rola> quando egli per noi fopportò | 
' stante pene ; ed è molto meno ofTeri- i 
re' a lui queiio poco, quando egli 
per noi o^erl tanto di piu . 



= CCLXXL. 

fi -dee ejjer facile nel 
credere» 


:N' 


’ON devi edere nè facile , nè 
diiheile , nel credere; 

^facile K.peip non ingannare irnoiu» 

dif- 
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• ìdifficile,.pcr non sgannai ti. Ingan- 
> ■ na- certamente moki , chi nel cre- 

, dere è facile; perche molti fi faran_» ' 
. regola del fuo. credere , e feguitan- 

• do il fuo efemplo , screderanno» 

• perch’ egli , crede . E perche non^ 
potr^ mai efTer vero tutto quello , 

. chejcredcfi con facilità ; perciò 

* viene T inganno» che fafìk inganno 
di molti . A’ certamente dcll’onefto 
.il creder tutto , ma. den pure del 

■ ' leggiero , dellp fciocep , e delfigno- 
rante . E ife è . effetto . di un bupn.» 

-- cuore una credenza facile , è puro 
. indizio di pocamente. . . > 

Con tutto ciò è men malel’efler 
, facile , che reffer difficile , nel ere* 
j dere . £ perche fon molte le cofo , 
che A pollbno , o-facilrtiente » o dif* 

, ficilmente credere, io qui riparlo 
- folamente di una , che alle pcrfonc 
. fpirituali può occorrere pi'u allo fpef- 
' fo Son , non à dubbio, nel mondo . 
. - molti uomini di santità , c molto 
donne ancois^iCliefenoA vi 
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il mondo perirebbe » avendo per 
cerro , che Iddio il mantiene per le 
virth di pochi , quando dovrebbe^ 
■ diftruggerlo per le colpe di molti . 
•' Ma non tutti quelli^ che compariico- 
notali^ ibnrali) quali comparifeono; 
poiché ve ne fon pure ipprocriti , ed 
' impoftori . Or qui può aver luogo Ja 
' facilità , o la diihcoltà, nei credere. 

In tal rincontro io ti dico-, ch'è 
- meglio l'abbondar nel credere , che 
nel non credere y e tei perfuado an- 
cora per le ragioni , <Jhe /ìeguona. 
Gol credere non fi fa danno a veru- 
no , col non credere fi può fare «Lj 
molti . Col credere^ s' inchiudono 

* i buoni , che meritai! di eflcr credu- 
’^ti; col nòn credere fi efcludonò i 

* meritevoli , che non rhcrirano di 
noneffèr creduti. Gol credere fi fa 
giufiizia alla santità , a dui fi debbe 
tutta la venerazione ; col non crede- 
re le fi fa forro : Or tra due di far 
torto a chi non fi deve , e di far ra- 
gioiie a chi non la merita , io (limo 

cflèr 


l 
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cfler minor male il primo , che il 
fecondo. 

Si aggiugne , che fono così pre- 
venuti gli uomini del mondo a non 
credere in chichefia la santità , che 
- neppure li poflono indurre a creder- 
la c venerarla , dov’è . Dunque gli 
.uomini di Ipirito lì diftinguano an- 
che in quello da elTi, cioè in crédere 
• ‘ con prudenza quello y ch’édì con.» 

fomraa imprudenza non credono . 
^'Sempre non però è bene il credere , 
ma con faviezza^ con accorrczz^ , 
e con lènno, e non già con legge- 
rezza f c con vanità . T u dunque ^ , 
^-quando non ai cofa , che Ila contra- 
ria al credere» credi , perche ricre- 
dere è il miglior partito elTendo il 
pib oncllo , . e in quello calò anche-j 
il pili licuro'. Puoi' bilanciare -i mo- 
‘ rivi , che ai così per f una , come per 

- l’altra- parte ; e in parità di ragioni . 
~ amenti Cbmpre al credere , perche^ 

• ' non fai danno ad alcuno » fai uri io . 

- a tc'ftcflo 1 onore a Dio , che 

fem- 
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..feàT.pr^Ldevi intendere. di veneraro 
nelle perfone de’ Servi fuoi. 

. !. CCLXXII.. 

^ .1 

ì « , * 

iVb» fi dee nel credere ejfer 

. . ^ J difficile. _ . 

’ ‘ V i It ' ' ■ * 

] N cotal ienfb non devi. dunquo 
nel credere effcr difficile . Ma>in 
. altri fcniì ancora , cioè .quando ,trat- 
, tafi di. creder cofa,jche fia al.tuo 
> prciTimo di utile , e a re non fia di 
_ danno. j quando a Dió ne riìulti 
, ; gloria, c del Dimonio non vi U na* 
- fconda fraude^ quando la fal/ìtànon 
. Zìa manifefìa , c lo fcandalp yi pollà 
1 aver Jijogo ; quando Terrore ntni-» 

* vi abbia parte., ed, il pericolo di cr- 
•i rare. non. ila inaminente j.; quando il 
. peccato non ne dipènda, e Toccafion 
di peccare non . vi li alconda quan- 
' do in fine ,per la virtìi non vi fia«» 

' - pregiudizio f .6 per ia religione non 
, : vi . fi CQfii^pga^ fieppur piceoliffimo 

de- 
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detrimento. . ' i- , : ' 

' Fuori dunque di cotefti ^ cali noiLj 

• devi nel credere cflTcr difficile ;\poi- 

• che TelTerlo può provvenirey p da 

' ' una mente indocile » o da una vo- ^ 

• lontà ollinata , o da ua intelictto 
« contraddicenre > o da un cuore or- 

• gogliolb’; difetti Iconvcnevoli npn 
folamenre ad un uomo rpirituale>ma 

*' àncot efiftiano , ma pur’anche poli- 

• tico e morale . Una mente > che li 
renda nè moitó efpofta alle illufiohi 

' de’ lehh , nè troppo guardinga agli 
‘•argomenti della ragione > nPnfenti- 
D rà ripugnanza a credere cip i chej 
non le fembra impoiilbile ad ellere • 
rLa dociliik è fuo pregio > di cur fej 
feientemente lì priva , non può de- 

• generare , che nel difetto della in- 
' . docibilità , ^e delTignoranza ... 

La volontà fé li ferma nel bene f 
' acquvfta gloria di coftante fe nel 
i ' male , ottien vituperio di oftinataj . 
'iXJuando non però li Ha nel dubbio » 
i i fe lia bene i ^ a fé fia male p dee re- . 

^ ftar : 


N, 




' Aar anzi (bfpefà > che im|>egQafA « 
o nel credere > o nel non crederò • 
£ Anche dairincelletco non le A pro« 
pongon motivi , che l’ obblighino 
pili ad una parte p che all’ altra.» , 
non ' A deve determinare ; e deceir- 
minandoA , opera con imprudenza; 
>e fermandoA in quella parte» 
i cui fi determina » opera con oAina- 
' zione . Kon ; ti dichiarar dunque nè 

* pel credere » nè pel non crederò ; 

‘ affinché non ti rendi opinato • 

i^ltri poi fon nel mondo di gexùo 
^€os\ bizzarro» che a tutto fan prp- 

• feifione di< contraddire; e di umore 
•^cosl fenAtivo » che in tutto voglion’ 

' elTere dilicati » e (òpra rutto vogliòn 

moArar A particolari. £ ciòAdimo- 
Ara più che in ogni altra colà nella 
difficoltà» che an nel credere» quan* 
do non la debbono avere .Non ere* 
dono» perche altri credono; non.» 
credono » perche vogliono ei&r Rdi 
nel non credere . Se altri non cre- 
' dcranno» e(Ti crederanno; e voglion 

ren- 
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renderà regolàca tunicQsì del.noaJ 
credere > come del credere* i- ^ C 


•'x- 
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CCLXXIIL 


Non replictire a thi è itMtmdo i • 

V ' I t ’ • - . t t i * ^ * • . ' i . . 

A i Ncorche" tu > avefii ' tuttas la ra- 
. gionc- dalla tua parte » devi 
nonf però proporla in terapo> c lup» 
V go, in cui ti ferva in benifìzio , e non 
in. danno. Proporla quando colui % 
»al quale rapprefentar la devi^ àdal- 
*la collera dominato/ none proporla 
- nel propio fuo tempo ; pereto 
«"^queglitnon è in tftato di afcoitarlaj » 
quando dalla: pailion delfira è do* 
minato; .si : ancora , pèrche non à 
« Jurne di conolcerla , quando c dallo 
faegno ofFulcato ; come pure > per- 
- che nòn avrà volontà di ammetterla, 
: quando.' in » quello flato vorrà far 
^ iempre- prevalere Ja fua oppinionc s 
Dunque proporla in quèfte circo- 

ftaoze di tempo, :e di luogo»? non è 

prò- 
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proporla a tuo benifiziò f ma a tuo < 
danno * ' i i . . . » 

£ con ragione; perche. quando 
cu ne fperairi> il trionfò , ne riporti 
il diiprczzo ; e quando credevi di 
acquietar colui » 'pili rodo l irriti , 
e'I provvochi a nuovo fdegno Quel 
' lèntiriì replicare èunibfiiare il fuo- 
. co 9 che arde ancor ' nel fèno di Un* 

\ ' animo iracondo ; < e le Tue fiamme^ 

^ non' ricevon m^ior fomento , che 
V dalle repliche , che gli fi fanno. 

’ Crede allora colui che fi pretenda 
di vincerlo con quelle repliche ; ó 
' perche non à lume di efaminar que* 

« ile quali fieno > le dima fculè , con 
cuò altri pretenda di fbrprendcrlo > 
e di fbperchiarlo. £^quiiidi è^ ch^egii 
monta Tempre pib in ifdegno > e^ in 
-furore. . 

' Tu dirai , che ^ replicando noxL^ 
specchi ; ma pecca snbene colui» che 
maggiormente alle tue repliche 
' adira ; £d io ti dico, che pecchi an- 
' che cu; poiché quegli , o è tuo ugua- 

*■’> . 
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le , e pecchi coiìrra la carità faccen* 
dolo arrabbiare , e fdegnarfi ; o èt 
tuo fupcriore , c pecchi diàggior-\ 
mente , perche 'qudla replica è co* 
me un infulro , che gli fai ^ e cho 
far non gli ded‘ i come oppofto albi 
rtverén£a,ed all'ubbidienza>che gli 
profeflì. Non dico io per canto y che 
tu alloiutamente non parli ^ e chej» 
totalinente non replichi ■; dico, sì 
bene , che parli ^ e che replichiifu» 
tempo filo. ‘ ^ ' ^ ’ ' 

• ''Afpetta dunque , che fialì->cgU 
raflèrenato’ dai torbido della fua^ 
collera , e poi con bel garbo propo» 
tìi quanto tu vuoi . Allora il trove- 
rai docile a* fentirti v faci le a creder- 
ti / c' dilpofto pur* anche a dichia- 
rairltda te Ibddisf^to , e convinto » 
Quando faccendolo in quel tempo» 
in cui (la egli agitato dai fuo furore, 
non* troverai mai , che ti dia buon* 
orecchio , che con buon occhio tt 
accolga- , e con buon cuore ti creda, 
le^ti fi arrenda- ' 

Non^ 


'4 " 




\ 
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. ifcufatt i difetti, ^con fhi . . 


i 'i: : . i ' L , ., ’ ; ..i? 

fcufano in due manier^^ 
o col negare di clTerili cppimein^ 
o icol prerumere > f^b^eu (1 foiTei* 
copnmeilì/ di noii eirer difetti. Se^è 
Su pexiior ^chi corregge, y cpme^ io 
fiippongo,^ ftimerìu4^ ricever, da- ce 
un’afTronco , quando tu glr^Ì6g{vi 
fàccia' di aver fatta una cofa<,>c;b'egli 
sa molto bene > che? la :face/hj( ^ per* 
ciò anzi che placarlo, c convincer- 
lo^ , lo fdegnerai , c rir'ritcrai con^ 
troidi tje. E quando poi pvcfumi di 
fargli vedere che difetto nom fia ^ 
crefcerà il Tuo impegno, perche (lir 
mera , che tutti vegli burlar di lui> 
faccendolo travedere nella cono* 
feenza di quello , che dcv'egli fàpe« 
re pili di te.- . 

La miglior maniera dunque di 
portarli con chi corregge è il tacere» 
i-. Co- ' 


Zif 

Così non ù dìi pccaflone di accen- 
derfi a cagion delle fcu(è ^ nc A di. 
motivo di arrabbiarli in, riguardo 
alle repliche » nè li dà preteso ad 
impegnarli per rilpetro alle ragioni, 
che li adducono , e ch’egli vuol fu* 
perare. Col tacere li rompono 
armi in maap a chi ufa la verga del* 
la correzione > e li folTocano le pa* 

. role in bocca a chi forfè è vicino 
praticar la sferza della riprenlione • 
Kon à egli dove appigliarli , quan* 
do tu non parli; onde.ancor’.egU 
parlerà poco . . . - 

Ma tu temi col lilenzio di pubbli- 
carti colpe vole> e col tacere di farti 
conofcere , che confeifi la colpa.^ t 
di cui folli 9 come credi, ingiufta- 
mente accufato . lo ti rifpondo, che 
fc: veramente ^ ai ragioni, con cui 
provare , o che non commetteUl il 
difetto , o che non fu difetto quello, 
che commettevi , .io:non ti diro mai 
che le foffochi. Confervale per pro- 
porle a fup tempo , e non le buttare 

a tem- 
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a tempo* non fuò ; perche al I owlÌ 
fàran prefe per ìfeufe , non per ra- 
gioni , faràn tenute per bugie , non 
per verità>é tu farai ftimato fuperbo, 
altiero,^ c arrogante, nonumUo» 
e*'paziente .* ^ ^ 

^ J1 fuo tempo farà dappoiché la»s 
correzione farà finita . Allora porta- 
ti con umile fembiante , c modello, 
dal Superiore , checorrefle , erio* 
graziarlo della correziOn, che-ti fe- 
ce i e poi pregalo a fchtirti.alquan^ 
to sul fuggetto della medelìma; pio- 
teftando Tempre di voler parlar e-5 
colla fubordinazione , che a lui de- 
vi ) e di voler regolarti colla detcr» 
miOnzione-, ch'egli farà. Allora^ 
farài ricevuto', farai ientiro farai 
confolato ; e troverai , che non è 
colpa' il portare a’ Superiori la fuaj 
ragione , quando quefta.non è men- 
dicata , non è intcmpelhva , nè è 
apparente, -e palliata . . . ... 

S . . ... • 
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Non lafeiàr le divoi^im cotidime ; 



E ' Quafi quefto il primo paflb , ' 
con coi iogliamo incamminarci 
alla tiepidezza . Oggi fè ne lafcia^ 
una, dimani un’altra , diman lai-. 

rrafeuran pili , t poi in ap- ' 
predo il trala (cian tutte . Eperche_> 
le divozioni cotidianc eran comc-^ 
pontdli per fo^ncrc là macchina^ 
della noftra (piritualità , mancando' 
efle , ancor quefta precipita, e va^ 
per terfa . Biibgiia-invigilareatten-/ 
tamente a non ia/ciar * pur’ uno di' ' 
que’ giornali e(èrcìz> , che cì danu* 
preferirti; affinché non prenda da»> 
quello tralafciamento roccafioneil 
comun nimico di aflàlirci , quando 
ci troviam fenza ripari ; e con quedo 
fi prometta ficura la refa della nofir * ' 

anima , da noi fteifi derelitta , c ab- 
bandonata . V 

Oh quanto ci pajon tediofc quella 
TmJlL ' K di- 
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divozioni in quel giorno , in cui fèn- 
*tiàni la tentazione di tralafciaricj , 
quando le medclìnac in alxri giorni 
non ci parevano ne cosi lunghe, nè 
cosi gravofe ! E . pur’ elfe fono le_j 
Jieirej e per. l’ufo in eflTe fatto ci 
dovrebbon parere piu leggiere, c piu 
Solleciti noi dovremmo edere ad 
cfcrcitarle . Ma perche in quel, gior- 
no fatale noi troppo ci divagammo 
in certi difcor/ì inutili e A^ani, e molto 
c’ intratenemrao in una conyerfazio- 
‘ ne geniale, e galante ^ quindi fu, che 
quel pefo di orazioni , 'che in prima 
ci fembrava lieve , pofcia d parvo 
gravofo i e quelle penitenze , che al 
dianzi ci eran dolci , dappoi le fen- 
timnip amariffrme . 

Vi è ancora di pili 5 pofoiaccho 
il tempo j che in altri giorni ci avan- 
zava per far tutte le noftre divozioni 
coìidiane , perche in "quel giorno fi 
fpefe in divertimenti , in cicalecci, 
in vanità , con profufìone , ci viene 
a mancare ; ópd$ noi ci lufinghiamo 



•di porerlc lecitamente lanciare, per- 
che crediam di laifciarle , non per 
mancanza di fovore , ma di tempo. 

Ma fe il tempo ci manca , la colpa.» 
è noftra , che prima mancammo al 
tempo . Non doveva ^uefto butta- 
re , quando ne avevamo cbpìa , per 
non eflèrne inbilògno, tjuandònc 
avercmo Icarlèzza c dovevamo 
meno impiegarne all’ozio , per tro- 
varne pili di applicarne al debito . 

E poi che favi mai , Te per adem- 
piere una parte^rda cui pende la 
ibrgivà delie nafhre rovine , ci pri- 
viamo- di alquanto di jfbnno > per 
confegrare il tempo di cffotlella lè- 
ra a recitar quelle divozioni , cho 
tralafciammo nel giorno ? Ghe farà, * 
fc in altro giorno fi faran duplicato 
quelle monificazioni , che in uno fi 
lafciarono , per trasferirfi nciraltro? 
Chefarà, fc doppie ri faran quello 
limofine in altro tempo j che per 
cagion ragionevole non fi fecero nel 
doro tempo ? Quello non è laiciare» . 

K Zi ma 

m '* ^ 

y . ^ . 
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ima è Commutare I c ì commutarci 
. quando faflfi con prudenza , eoe 
giuilizla , e con ragione , non è di- 
fetto > ma è virt'u . 

CCLXXVL 

■i' • • » 

Confiderar le promejfe fatte nel 
battefimo . 

I O non so j. fe mai ti mettefli' dà 
fenno a confiderar le promeflc, 
che fece in tuo nome il Patrino nel 
tuo battefimo y c che poi furon de 
te rarificate , o cfprcflamente , o ta-. 
ciramente, al primo arrivo, che 
facefti ali’ ufo della ragione. É fe le 
confiderafti attentamente , ' non ti 
nacque in un fubito infolito ribrezzo 
nel cuore , c non ti fi Iparfe vergo- 
gnofo rofibre fui volto , a riflettere, 
che furon effe, per tuttofi tempo 
del viver tuo , cosi vilmente neglet- 
te , come villanamente inofferyatc 2 
E pur furono effe le prime offerte j 

, ' che 

. s 

I. • 

• * 
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che faccHi al tuo Dio j è le facefti in 
un atto , in cui riceverti da lui il pri- 
mo dono , eh egli ti fe , col farti fi*: 
nafeer criftiano. ' .* 


Ma come poi le ortèrvarti ? Am** 
. metterti i progetti fegreti'di quel fie^ 
ro ed implacabil nimico , a cui ri**' 
nunziarti ì Ti fèrvirti di quelle vane 
e fcandalofe pompe i che calpeftafti^ 
La Fede flelTa, che riceverti in quelli 
atto ,. tanto'-per te fortunato, tifo 

lume in tutte le tUe azioni; ondo 
querte riufeiflero al modello di quel^ 
le verità eterne , che doveano elTerc ' 
le feorte ficurc per condurti alJafe-r 
licita immortale.* Proteftafti allora 
di credere , e di credere in un Dio 
fblo ; ma puoi dire con verità , che 
non alzarti altro nume nellaltar del 
tuo cuore per infanamente idola-; 
trarlo 1 ' 1 


lo ci pri^ò , che in qualche fiata 
ti degni di dirizzare un penrtere 
quel bactirterio , ove riceverti la fi- 
gli uolaozar di Dio colla verte candì*»' 
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/ 


1 


da , che ti fu itnpofta , e dove ti fiw- 
gliafti dei nero ammamo , con cui d 
veAi Satanaifo . E di quel fagro. can- 
dore ne coniervafti veftigk) y_ o. nella 
purità delle tue operazioni, o nella 
iÌDcerità delie tue parole anella_» 
candidezza delie tue intenzioni^ 
sa , fe poi in appreflfe dcponefti per 
tua colpa quella lplendida lpoglia_», 
c ti vedi di nuovo colle fuc foglie la 
col^, per diiHoftrarti non penitene 
te, ma peccatore ì.' 

.Ah fc in quelfacquc sagre folTeji 
flato ‘ per lempre. annesta il fello 
onde non aveflè potuto riforgex pi'n. 
ad imbrattarti lanima, che fu. in elTc 
COSI foiennemente lavatal Piaceflè->^ 
al cielo , che , fe mai ciò avvenuto 
foiTe , a^ quel bagno falutare folTe> 
fucceduto quello delle tue lagrimo, 
da cui fi fo ile potuto dar riparo op- 
portuno alle fufleguenti locdurelMa 
almeno proccura ora di farlo j. e col i 
pianto fupplifci a quanto ti raanca_». 
per piacere a Dio , fe non coll'inna- 
. - V - cenza, 




eénza > c!beperdefti»valixiencollaJ 
p^ni(eiiza > che acquifti . . , . , 

CCLXXVIL V 

^dem^er h fue obbligazioni chi è > 

P Atrino* 

L £_ obbligazioni fono fimi il aJr 
quelle / che k un Padre con^ 
un fuo figliuolo j cioè inftruirlo ne’ 
miseri della fede , corregcrlo iè^ 
travia nel buon coflume , farli fre-^ 
quenrare i sagramenti ^ difioi*gllerlo 
calle occa/ioni , che portano ai peo 
caro' , e^farlo incamminai^ inceflan- 
remente per la ftrada., che conduce 
al paradiìb. Rifletti', fé tu max adem- • 
pifti uno di quelli debiti verfo colo- 
ro , di cui ti rendevi Patrino . Anzi 
fc puoi mai adempierlo-, ritrovando-- 
ti in circodanze , che te ne rendono, ^ 
o impoflfibileV o molto diificiló, 
^adempimento ; 

Tu fei molto lontano da ciad^ua''* 
K 4 di 


cffi?. E colile f)lio{ Inftrulrgli, cor-^ 
reggergli, ccMi/Igliargli, fepongU 
Tedi l In una sì fatta diftanza non.^ 
puoi conofccrnc gli andamenti , non 
ravvifàrne i coftumi, non vederne-» 
i bKbgni . £ in qual guifa puoi dun- 
que foddisfare ai debito , che ai , di 
darvi Topporiuno provvedimento. 
-Eflì non averan di te fuggezionc , fè 
non ti veggiono ; , non ci daranno 
ubbidienza , fe non^ ti conolcono; 
non ti porteranno affezione , fe non 
ti trattano . £ da qui poi nafee I che 
nè tu gli riconofei per hgiiuoli , nè 
eflì ti ravvifan per padre . 

Ma ancorché iìen vicini y quando, 
poi fon molti come mai neirinftru- 
zione , nella correzione , nel confi- 
glio , potrai clTcr baficvol per tuttii 
Ti confefiì infuffiziente.a governare 
i figliuoli , quando fon molti ; e pu-, 
. re gli tieni in cafa , fon reco ncllal» 
medefima mcnlk vivono lòtto lo 
fieflb tetto ; e in qual guifa potrai ^ 
ballar per tanti^che vivono, in altre 
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cafè , fi aflidono in altre menfe /o' 
da ce ^ o al rado, o forfè quali mai^ 
fon veduti • Quando un figliuolo 
folo rklce difcolo , tu dai in dilpera^ 
zione, perche non rruovi modo di ri-i - 
durlo al bene ; e poi potrai, farlo, 
cop molti , centrar; d'indole, di gC'^ 
nio , di nafeita > patria ^ e di co-<, 
fiume 3 

Se fodero efiì mai in biibgno , 
refii anche tenuto a dar loro fòvvC'* 
'nimemo ; ed a vera! pane per tamii 
Sei mallevadore aDio per le loro, 
anime ; ed ai coraggio di mallevar 
tante ^anime , che tendono al preci* 
pizio , e che tu impedirle o non fai ,, 
o non vuoi • Promettefii molte colè* 
a Dio in lor nome nel santo battefi-. A 
mo; c le eflì non le oflervano^' tu^ 
te ne fiatai colle mani alla cintola^, 
fenza (pendere un paffoi Iddio ceiv 
cherli da te il conto , fe elfe fi perdo* 
no x C cu non ne impedifii la perdita^ 
fe fi dannano 9 e tu non ne riparafii 
li diwsione -, fe.muojojQQ di moc^ : 

, ■ & t . « 

i ' ^ • -• 



Digitized by Googic 


tc eterna y c tu non n’cvLrafti k mori 
te . Or vedi dunque , qual /la la cua“ 
obbligazione come Pattino i quanda 
per avventura Ja credevi , q un de- 
'bito di cerimonia , o di mera coave-- 
nieaza «. > . 

CCLXXyiIL 

le fuc chi è. Padre ve^fo i jìgtiùoU\ 

* ' f » 

N 'ON parla di quelle obbligazio- 
• zi , che , non adempiendoii 
importano., colpa grave 5 parlo- . di 
quelle,, che, non. foddisfacendoit,, 
inducono colpa lieve Perche fup- ! 
ponga di^parlarc a perfone di fpirito,; 
così, in quella capo , come negli al- 
tri. ruflèguenti non creda peccato^ 
mortale in efle, ma /blamente leg- 
giera , o pur foltanto difetto. E per- 
ciò nuila dicendo di quelle cole, alle 
quali fei tenuto per debito llretto dt 
carità , adi giuftizia , dicofolame»- 
K quelle > ch^ ^ se contengoiìà 



, r . 

maggior perfezione. ‘ ’ 

Devi veghiare aH’educazion della? 
prole pili nella pietà , che nelle let- 
tere . Il primo latte del: timor di Dio 
in un tenero cuore è raliraento piit 
propio per la santità della vita . Lejt 
piante che ^ crefeiute diftorte , A 
rompono , quando lì vdglion rad-» 
drizzare ,■ nella lor tenerezza facil* . . 
mente li piegano . Devi provvederla 
di tutto quello , di cui in quella età 
abblfogna j altrimenti Ie ne prò v. ven- 
derà da se ftelTO' con- poco tuo ouore^ 
c con niente decoro della famiglia.*. . 

Chi non dona ciò', chedebbe , a fi* 
gliuoli , dà loro tacita lìeenza di far. 
male azioni per provvedcrlcne .: 1 
' Ricerca con chi trattino e conver» 
ilno i tuoi figliuoli^ in qual luoghi 
pib frequentemente ii portino ^ in.* 
qual tempo efean fuori dàlia tua^. 
abitazione ; in che raeftiere fi trac^ 
ceugano in cafa y chi fi porti a pr^d» V 
’ car con eflì \ ed ove Iporgano i bal- 
coni I e k fenefire , in cui pili ailo> 

6 fpej:- 
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ipeffo fi fan vedere I La fottiglie 222 
idi quefle ricerche non farà mai fu* 
per fina ad un Padre , che dev'eHer 
gelofo della Tua prole » come altri il 
farà forfè della fua moglie . £'l prev- 
vedere il peccato anche po{ribile«non 
che Sicuro > farà Aar fempre piu lon-; 
canu il prefente . < . 

Vifita, e cerca, quai libri, da eflt 
fi leggano 9 quai componimenti il 
facciano , che Arumciici il maneggi- 
no , quali abbiano inchinazioni, in* 
‘doli , c genj ; e poi ti fia di regolai-» 
di applicargli , non a ritrofa , ma a 
icconda , del loro gènio ; e dì per- 
metter loro la lezion di que’ libri, 
ch'erudifeono infieme > ed edificano, 
non di quelli , che uccidono • 
prima corruzio^ di- un cuore fi fa^ 
nella fanciulezza ; ed è difiiciiiilìma . 
a curarli dappoi, nell’età prò vetta.» . 
Prevvieni dunque il morbo, noiu 
aljpcwarlo. 
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tétfue chi è Madre verjo le fglimlè 

• * \ 

' ' • ' ^ ■ '■ V--.. *• 

L e tue figliuole riulciranno tallii 
-quali tu le vuoi^ etu le vuoì. 
tali, quali le fai. In primo luogo lej 
fai a te limili col ruo efempJo . Se tu 
fei divota , effe faran diyore ; fe tu 
favia , elfe favie ; le tu pudica eflfc 
pudiche ; fe tu modella , elle mode- 
lle ; e. per dirla in brieve , fe tu pia^. 
Ipirituale , perfetta , elfe ancorai 
proccureran di eflerlo , fe non a re,K 
iguali, almeno a te limili , e alioi 
volte può elTer pure , che rielcan di 
le maggiori. . , , - 

7 Ma quando lelemplo non giova $ 
adopera opportunamente la lingua . 
Le truovi ate dilfimili , e nonpariiJ 
-Le truovi limili , o a quelle doiuiic- 
duole , con cui le fai converfare in 
cafa, o-a quelle donne, a cui'le_> 
confegni fuori di *cafa , o a quelle-» 
altre ^ dove le couduei nelle lor 

prò- 


-propie caie , e taci? E pur conofcr,. 
che converfandò con quelle, fon-?- 
cicalierc \ fon curiofc , fon vano $ 
ti accorgi , che non il raffomigliano 
aUfe- antiche matrone def tuo nobile 
par^fiitado j ti avvedi , che fono a te 
ftefla oppone y elTendaimmodefto’ 
in cafa, vagabonde per le ftrado ,• 
indi vote in'Chiefa ; e ftai ancora ini^' 
jfllenzio si rigorofo l ■ ' ^ 

' So che le laici in caia, quando tf 
^ 7 porti in Chieià .. Ma chi sa , ch’eife: 
non faccian peccato ', quando tu fai 
orazione ? Ch’ efle non parlino con., 
gente ftraniera', quando tu parli con^ 

. IDio l Gh effe non perda n ranimal»,- 
quando tu proccuri di aiììcurartela l 
Se le condu-ci in Chieia-, a qual finc- 
' .mai- le conduci f -Per farle compa- 
rire, è farne mercato ? Per piagner 
le colpe , o per farle commettere i' 
Per edificare i riiguardanti / o per 
'fcandalizzargli ?^' ' - : 

_ ‘ Permetti loro ,* che amoreggino 
ìiMneha trovinò SpofofE quefio noi^. 
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è accordar loro un peccato, per a(lt- 
curare unsagramento l Le fai ftarc 
in converfazioni , affinché imparino^ 
civiltà ^ E quello non è farle sfaccia- 
te, per renderle convenienti f Ti 
contenti , che jficn condotte a’ teatri, - 
alle, veglie,, ed a’feftini .^ £ quello, 
i^n è mandarle alle Icuole delle li- 
cenze , quando non le vuoi liberti- 
ne.® Or quclto è il gi*an carico , che - 
tu ai di loro appreffo Dio E. tif ti con- 
feffi ben delle colpe , che fai comè^v 
donna , ma: non di quelle, chefat 
come Madre i - ^ - ^ ^ 
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. Lefue a Manta verfo la Moglie^. 


C Kedi di far tutto verfo la tuaJ. 

moglie, quando ti moftri gelò- 
si deli’ amor fuo.. E. pure oh quanta 
bruttamente c’inganni ! AllevolteJ» 
con moflrartcne fuor del dovere ge- 
lolb ; rimpegoL ad cflèrti infedele; 
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. Ella fi offenderai del tuofbfpetto; 
e farà s\ y o che il fofpctto fi avveri , 
ochcru tcn’ emendi . Sebben dun- 
que la tua natura folle forpectofa? eci 
il tuo amore gelofu ; almeno noi di-' 

^ nioftrare ; e fatti conofeer da cfla«» 
pib.prudeme, piu favio, e piu credu- . 
lo , anzi che ci fi fcuopra pili indifil'^ 
dente, e piu inquieta . 

Sovraitutto non però provvedila^» 

, di tutto quello , .che i e nicilfario f 
ailìnche non fen provveda ella fleilà. 
. per altra mano. Falla comparire co- 
me le Tue pari , non come le Tue mi* 

' nori , nè come le Tue maggiori . Va* 
nità non glien permettere ? ma deco- 
ro non glien negare . Falla infomma 
. V, veder , che iia moglie, e non che fìa 
concubina • Indi provvedila dei bi- 
fogncvole mantenimenro in cafa, per 
mancanza del quale precipitano mol- 
V' tc rocche , che fi credevano immo^ 
bili a qualunque urto . Fofda devi 
darle qualche occupazion di gover- 
no in cafa 5 affinché il dominio ilo 
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faccia ilar contenta > c lozionon la 
faccia divenir poc’onefta. ^ ; 

Olfervat quali donne vengano nel^^ 
tua cafa , e da effe temi piu chc> 
dagli uomini L’eflere del medefi- 
mo felTo>non le fa temerete fon cacr , " 

tivcj e 1 crederli buone, ie fa entra- 
re , ancorché fieno malvagge .Gli 
uomini entrino a negoziar con to> 
ma nulla abb.ian.che .trattare colici ' 

. tue donne 5^ Non deve il marito fare, 
che infieme iliino coloro , che Iddig 
volle di vili j e non tutti quelli , che^ . 
anno abilità di trattar co; mafchi,an^ 
no ancora virt'u di converfar colio 
femmine . .Oflerva in, ultimo quali 
fervidori , e quali ferventi , tieni 103 
cafa. Può darfi il cafo, che quelli fac- 
ciano mercatanzi a foprailtuo^ono- 
rè, e Ibpra l’altrui onefti. ^ ^ 

' Conchiudo con dirti , che può fa-j 
cilmente avvenire j che tu-hi un’uQ-. 
mo dabbene , ma non hi un buor^P , 
marito . Per efler buono marito non 
balla afepUar la mefla , recitar ‘la c<> , . 

rona> 
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fona , e far la mcdkaziorie; fuetto 
cqfe formano^un buon criftiano; per 
coniruiré un'buon marito' bilbgna'la 
giaftizia colla moglie, la carità colla 
prole , la provvidenza , la prudenza^ 
c la moderazione colla famigliaj . 
Proccura dunque di effèr buono ma* 
«to , adempiendo k obbligazioni'-, 
che tiene eialcun marito verlò della. 
Tua moglie ; e non quelle fole , che> 
. li faccian buono , ma quelle ancora,k 
che ti rendan perfetto ; 



COXXXXL 



1 ■ - , 


" £ef '4Ì la' Moglie vèrfo il MaritOi^ ■ 


L a prima obbligazione della mo* 
glie verfo il marito è la fedcl- - 
tà ; ma quella non deve elTere nelle - 
fole azióni , convien pure che’ Ita ne* 
penherb negli /guardi, e nelle paro- 
le . Una donna , che attende alla.faa 
perfezione) fuppongo, che l’abbia ia 
tutti i modi i ma pur pojQb dubitare>- 
■' j[c 


ì • 
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le rabbia > cosi efatta quando è in.af* 
fenza , che quando è alla prefenza^ 
dei Tuo Spofo ; cosi dilicaca quando 
è incorrifpofta , che quando è corri- 
l^fla dal Tuo marito \ così irtepren^ 
libile quando ne foffre l’odio, o 
diflferenza , ;Che quando negodo 
ramore • . . 

. E pur tu devi credere , che la - 
deità, che devi al tuo marito, la devi 
a Dio , che del tuo matrimonio fu 
l’autore . Onde iicome iddio in ogni 
luogo ti mira , in ógni tempo ti ama,' 
in ogni evento ti corrilponde ; così 
tu purc^n ogni luogo , in ogni rem* 
po ,'in ogni evento devi ellère al tuo 
marito fedele, e nelle azioni, e negli 
Iguardi, e nelle parole . Se tuo mari* 
tu è malvaggio, crefeè in re il debito, 
di farlo buono coi tuo efcmplo, colle’ 
tue ammonizioni, còlle tue preghic- 
re.j iicome fé -Monaca col fuo , che • 
da pagano il rendè criiliano ; e tante ^ 
altre , anche ne’ noilri tempi, che'da 
Eretici gii fan Cattolici. v - ^ 

. . : Il 




li tuo marito è infoiente y e tu iif ^ 
paziente . A te tocca il tolleraro , 
quando egf imperverfa ; ficome a' te 
l’ubbidire, quando egli comanda . E‘ 
avaro e tu Zìi fobria . Forfè Iddio 
gaftiga le tue-prodigalità colla fua_j 
par/ìmonia . Tu- devi confervarej 
quello , ch’.è in cala , egli deve por- 
tarvi j.segli è follecito^a portare^ 
perche tu fei fempre intenta a diflì- 
pare • £' riflbfo, tu devi elTcre man- 
fueta ; La ragion vuole, che pili deb- ' 
bi tu {offrire j ch’cfiò , perche tu fei 
inferiore, egli. è fuperìore . ^ 

■ Dirai, ch’è compagno; noi niego# ' 
ma fempre è il primo , ma fempre è 
il capo . Non ti permette gaie.quan- 
do fono foverchie; non ti vuoi pom- 
pofa , perche. ti vuole pudica : non«> ' 
le ufcite fuor di cafa a tuo modo ; ti 
Vuole onefta, perche ti fa ftar ritirata: 
non le compagnie di tuo genio; vuo* 
le,chegli fìi fedele anche nel genio, 
ed il fuo dominio non è folamento 
fopra il tuo corpo , ma ancora fopra ' 

il 

• ^ ^ 
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[ il tuo cuore . La maggiore obbligai 
I zion perciò, che gli debbi, è eia pace," ^ 

. che devi mantenere in cafa; faccea- 
do che comandi chi dee comandare, 
e che ubbidifea, chi dee ubbidire . 

. . . CCLXXXIL. . 

Xe fue il Padróne verfo.i Servidori . 

< '• * *• . i 

N on vo credere, che tu manchi 
. alle parti della giuftizia verfo 
coloro, che ,an i onor di lèrvirii . 
-Perche ti fuppongo uomo di cp- 
ftienza , non meno, che di riputazio- 
ne, io. non dubito, che ponrualmentc 
paghi il falario , che loro devi, ch<ij 
gli tratti bene nella tavola ^ negli 
abiti, e in tutte le altre convenienze, , - 
che oggi fi pofiòn chiamare obbli- 
gazioni . La virtù, che credo di.efle-' 
re in te, mi fa tener per certo, che tii 
verfo loro fii fedele, fii munifico, fii 
liberale, cortefe , e demente. . 

- Ma chi mi afHcura , che non fia^' 

pure 
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pure in te quel. difetto, che inmolfl 
deploriamo ; cioè di edcr tu uiij 
buon criftiano, ma non di cflTere un’ 
huon padrone ? E certamente nomj 
farai un buon padrone, fc trafeuri di 
offervar la vita , ed i coftumi di chi 
ti ferve ; fc dai loro òccafione di 
prenderli quello, che ritener non lì 
polTono in buona cofeienza ; fe ufi 
connivenza, fapendo, eh elfi giuoca- 
• no', luffii reggia no , rubbanò , c tutto 
dì li fermano nè ridotti, ne’ bagordi, ^ 
' e ne’ lupanari ; le permetti loro di 
pratic^r‘Con libertà in cala , quando 
in ella ^i perlbne di altro felTo , e di 
alpetto da poter formarne fofpetto.' 

Devi pur anche invigilare , chej 
non s’imbrattino elfi le mani, dovo 
ru fai fiudio di confervarle mondif- | 
fimefcome fc Giezi, fervido!* di Eli- 
feo , con Naam Siro ; che li mondi- | 
no la cofcicnza, e che lì rifiorino col ^ 
divin pane almen nc’ giorni piu lò- i 
lenni dell’anno; che non refiino fiio- 
. ri'ddlc Chicfe,comc fc foffero imerr. 

4««i, 


' detti , guaiidó lu^entrl in eflc , o per 
aflìftere al tremendo tagr'\fìzìo,o per 
afcoitar la parola di Dio ; che non_> 

. vadano a commettere il peccato,' , 

. ^quando tu fai in un fegrero Oratorio 
. la penitenza. £ molte -altre minuzie, 
che puoi da te fteflb confiderarc . * ' 

. In tal calo , eflendo tu buono per 
te ilcflb , e malo per gli altri , .fe Id- 
dio ti condannerà. qual mal padrone, > 
come buon’ uomo ove anderai ì Xi 
gioverà apportare feufe di non averr 
lo faputo 3 Ma eri obbligato a fapetw. 

che altri padroni facean.puro 
così Ma /è gli altri ii fon, dannati i 
‘ Che non vipera' quell’ ulb nel tuo 
paefe • Ma ben fai,, quanti Ibnò 'i 
reprobi a cagione delle ufanze catti- 
ve. Tu dunque dà efemplo agli altrii , ; 
c noi ricevere da veruno . 

^ ‘ *T . ** * ‘ 
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>; ccLXxxiii. : ì 

" Le fue il Maefiro verfo i Dìfcepoli . 

S E il Maeftro a* fuoi Difcepoli in-* 
fìeine ' coll’ alimento delle dqt- 
triiie non dà il nutrimento delle vir- 
tù, farà bene di eflfi trombe fonore_j, 

• che fi faran fentire dagli orecchi con 
- diletto, ma che faran Tempre vuoto, 
..perche' prive di' quell’ efemplarica * 
che dall’anima fi fa godere con com- 
piacimento, c con profitto-. Egli è 
perciò niciffario a tutti i maeftri 
' confermare i loro infegnamènti co* 
loro efempli ; e non folamente pre- 
dicare a’ loro uditori quello , che fi 
' dee fare , ma ancor mofirarc' ad effi 
- ciò, che fifa. ' * • ' ^ 

E da qui nafce- ih primo - debito $ 
che anno tutti i Maeftri di non ifcre- 
ditar quel, che dicono, con quello, 
che fanno ; e perche l’uomo è pili 
^ attento a quel, che vede, che a quel, 
che ode j febbcn’ egli udiffe dottrine 
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di paradifo quando non le vedo 
praticate da colui , che le dice , Io 
fprezza, e fi appiglia a ciò , che (pe^ 
rimenta farli da colui , che i’infegna 
coir opera , fe non colla voce . 

Indi l’altra obbligazione d’infè- 
gnar dottrine lane , e^ fante 5 che ix 
uniformino a’ detrami della ragione, 

-e non dd fenfo 5 e che iien regolato 
dalla mifura dello ipirito, e non deU ^ 
la carne . Che importa, che le dottri* 
ne efiggano plau(b,^lè non apportan 
profitto ì Che tirino afcoltatori , fo 
non fanno migliori que’ *, che le af* 
coitano.^ Che fìen di fama al maefiro, 
ma ai difcepolo non lien di utile » 
Pofcia c debito pure del maeftro 
invigilare a' coftumi de’ fuoi fcolart, 

■ offervando con chi praticano , ove fi 
portano , che elcrcizj fanno , ed in^ 
quali «occupazioni (pendono il loro 
tempo. Perche -fe quefto il debbon 
fare, affinché coll’ ozio non' fi arrùg- 
ginifean la mentefmoito’pi'udóvran 
farlo i affinché colla mala. compa« 
TmMl. , L .gpia.. 
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gnia non fi corrompano il cuore . . 

Spetta pur’ anche ad e(Ti il fapere> 
fc fon da’ loro difcepoli i sagramene 
ti frequentati , gli Orator j abitati > i 
Padri ^ipirituali ubbiditi, i sagri efer« 
cizj adempiuti^ e tutto ciò finalmen- 
te , che al bene delle loro anime ii 
attiene . AlcrimentH maefiri corre- 
Iran pure il pericolo di elTer dottU 
ima non buoni maefiri ; e di difirug- 
ger col fatto tutto quello > che dico- 
no colla parola. . . 

, pCLXXXIV. • 

' *• t • 

Le fue il Signore verfq i p^ajjalli, • 

* » 

N on è mai vero > che i vaiTalli 
ficn fatti per glt Principi j ma 
> è vcriflìmo , che i Principi fon fatti 
per gli vaflalli , La fovrana Provvi- 
denza di Dio volle provveder di Pa- 
dri in quello mondo gli uomini , 
eh’ cran Tue creature ; e perciò donò 
loro i Regnanti j ma non intelè di 


/ 
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provvedergli di fervi J c perciò noa 
fece per efifi i vaflalli . Eletto dunque . 
da Dio a governar quefta portone , , 

di fue creature , devi nitie mirarlcji . 
come tue fìjgliiiolc> Che Iddio le con- 
fegnó alla tua cura , al tuo governo, 
al TUO amore | e non già al tuo fèr- 
vigio, al tuo capriccio , alla tua' ti- 
rannia . / * * ^ 

Mira dunque ih primo iuògo- i' 
tuoi vaflalli come figliuoli di Dio, 
pofeia éonfideragli 'Come tuoi fteftì 
figliuoli. Qual figliuoli di Dio, ama- 
gli con flncerità , con rifpetto, c, con 
carità . Qual tuoi figliuoli , amagli 
fenza intercflTe , fenza- inganno , ej 
■fcnza'fine '. Amargli con fincerkà è 
parlar loro con' un folo è rion'con_» 
un doppio cuore ; e quel folo cuore 
' fi'moftri uniforme nella bocca, e nel 
petto. Armargli con rifpetto è ftimar- 
ne l’onore , è non' voler avvilirne la * 
riputazione • Amargli con carica, e 
amargli per Dio , e non pel fenfo 
per l’ahima ,' non per la carne ; con 
' . L z amor v 
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junor regolato, nondifoj:dinaft>* . 

7 Devi pur’ anche amargli fenza in- 
.^terefle } e ciò farà quando amerai 
. cffi , e npn fp cofe lorp ; quando di- 
^ fenderai le loro'vitc fenza pretende^* 
Xt le lor fudanzè ; quando farai lorp 
, di àjuto co* tuoi averi , fenza chejt 
. pretendi di clferti eglino di mante- 
nimento co’ lor fudori . Devi amai- 
';gl^^i fenza inganno ; cioè non per ri- 
. trarne, o fervigio alla tua cafa, o da- 
Vnajoal tuoferigno, o accrefcimentp 
,al tuo patrimonio; ma con pagargli 
quando d fervono y e con fbddisfar- 
^gli quando alcuna cofa ti vendono. 

1 n hne de vi amargli fenza fine-j p 
cheiìa inordinato e fecondo; polch^ 
il tuo amore con effi dev’ eflerè cò- 
me di uh fìgliuolo col ^adre , fe gli 
ami come ^gliuoli di Dio ; o corno 
di un Padre co’ figliuoli , le gli ami 
‘come propj tuoi figliuoli. Nè il Pa- 
dre quando ama il figliuolo , nè il fi- 
gliuolo quando'amail^Padre tieh’al^ 

. tro fine , che di amarlo I perch’j è ifi- 
r j gliuo- 



gJitioló, che di'aìnarlQ,; perch’ è pa- 
- drc Lungi dunque qualunque fine/ 
cl/c da contrariò a Dio, che Zìa pre-. 
giudiziale all* anima * Il vero fine è 
quello , che è fubordinaro al primo , 
eh è Iddio . Amargli , o Iblamenrej, 
o principalmente per Dio > c amar-? 
gli fenza fine . • 



CQLXXXV. 


te fue il Minìftro verfo del Principe: 

, ti. ^ ‘ 

^^Inifiro , che non è fedele'^ a! 
JLVX filo Dio, non può efler fedele 
ài fuo Principe. S egli lalcia Dio per 
attendere al fuo Principe, non faran 
mai benederti da Dio i fuoi fudori , 
i fuoi inchioftri, lo ftefib fuo fanguc* 
S*egli dice , che non a tempo di ba- 
dare a Dio i perche tutto il tempo il 
tiene applicato al Principe ; Il Princi- . 
pe non ne^llia ficuro , perche il tem-j^ 
po rubbato a Dio non girpuò eZIcr^ 
felice • S*egf infomma pubblica, che 
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per marne nerfi. nel polÌQ non bifò> 
gna cfTer tanto tenero di cofeienza j, I 
il Principe dubisi della fua fede,^ > 

^ perche non idimerà pib.la fede^ che. 
ad edb-deve , di quello 3 che ftima la 
fede, che deve a Dio. . 

~ La prima obbligazione dunque^, 
di un buon Minidro verfo il Aio 
Principe è di non lafciar Dio pel 
Principe, aflìnch’ egli fia mantenuto 
dal Principe, e da Dio. Indi è quel^ 
la .di conAgliarc al Principe cofo> 
che non Aen contrarie a Dio ; e fej 
gli fàran conAgliace da alcri^egli nqa 
efeguirle ; e fé. gli faran comandatcji 
lui (ìcffb, egli anzi rinunzii il po^ 
do, che ubbidifeà. La prima fedeltà 
l’abbiam giurata a Dio; i Pr;incipi 
fon vicari di Dio , non gli fono con- 
trari $ ubbidendo dunque a Dio, ub- 
bidiremo al Principe , quantunque»» 
non ubbidiamo il tiranno . 

Se remi di perdere il podo , temi 
pi^^di; perder ^faniraa . Se paventi 
4’inconrrar la disgrazia del Princi- 
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pe , molto pili devi paventar di per- 
dere Ja grazia di Dio . Se lìrai di- 
icacciato dalla Corte > non farai efi- 
liato dal paradifo . Se non vedrai la 
faccia dei Sovrano, vedrai , lènza ti- 
' mor di mai perderla , la bella faccia 
^ di Dio . Perdi premj caduchi , e ti 
affìcui i gli eterni ì calpedi amori in- 
(ìabili , e acquici amori immanche- 
voli ; non curi padroni , che muojo- , 
no, e ti appigli a’ Signori immortali, , 
‘ 11 Principe Aedo a lungo andare^ 
fi edificherà di te > cercherk di aver- 
ti , e non porrà ; fi pentirà di averti ^ 
perduto, ma in damo. Gli altri Prin- 
cipi di fènno condanneranno lui , o 
faran piaufo a te ; gli altri Minifiri 
di cofcienza prenderanno da te Te- 
fcmplo ; gli altri Signori tiranni av- 
ranno di re timore, £ tu farai riceva-» 
fo da Crifto come confeflbre delltu, 
fua fede in faccia non di un tiranno 
gentile , ma crilliano ^ e tanto pili, 
accrefeerai il tuo meritò , c renderai 
preziola la tua corona , quanto pili 
' L 4^ dagli 


V 


Digitized by Coogic 



248 

dagli fciocchi di qùefio biondo verrà 
derifo il tuo operare > e da’ Polirci 
di quella terra farà fchernita la tuaJ 
pietà* ■ - 


CCLXXXVI. - 

. ! 

4 

lA fue il Superiore verfo i fuor 
Sudditi . ’’ 

I L Superiore tanto è piU foggerto 
degli llcflì fuòi Sudditi , quanto 
quelli anno il debito di contentar lui 
iòlo » ed egli à l]obbliga2Ìox3e di fod-* 
disfare a tutti eiìì . Maggior pelò è il. 

' ièrvire a moht > che 1’ ubbidire ad 
uno; e perciò pili grieve è fobbliga- 
zione del Superlor , che del Suddito. 

E per venire al particolare l-ubbidi- 
re ad uno che importa mai ì Efegui- 
re quello, ch’egli dice ; non efeguir-* 
io fol tatuo colla mano , ma ancor 
intenderlo colla mente ; non inten- 
derlo folamente colla mente , ma^ 
pur’ anche volerlo colla volontà • 

Fac- 
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Faccènde tutto queflo faiH non pur 
quanto di debito l'ubbidienEa impo- 
ne , ma eziandio quanto vuol dir di 
configlio ; eh’ è come dirli , non pur. ' 
fenza coJpa> ma con perfezione efat- . 

Uj e mento iòmmo . = ^ , 

' Ma il contentar molti vuol diro t 
rincontrare tl genio di tutti lìcho 
non abbia a lapiemarli veruno^ hiu* ; 
no il poll^ disguftare > niuno il polla 
offendere • E - perche i gen; liòn di- ^ 
veril ^ ed alle volte ancora contrari ; • ^ 

e le voglie non fempre fon ragióne-; • 
voli , e fpelTo Ibn pure incontentabi-' 
li ; quindi è jL cheui contentar .tutti à 
moralmente dell’ impoflìbile ; '£ pu-'i 
re quella c la prineipale obbligazio-v 
lie del Superiore> s egli vuol mantert 
nere tta Tudditi ia bella armonia, che^ 
dcv'eflcre tra il capo, e le membraV^ 
c tra le membra rnnronc , e la pace.-» 
Viene approdò. quella. faltra ob- 
bligazione di correggerne i coftumi» ^ 

(è dal dovete fòn travianti , e pro- 
ixnuoverne le virtU , fé da colpevole 

«ie- 
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tiepidezza le truova deprefle , e av* - 
vilite . Quanto può nuocere ad una' 
Comunità fcrvorofa un Superior tra- . 
(curato , altrettanto può giovare ad 
una Comunità, tiepida un Superior 
zelante; eiìcomei progreijì riefeona 
iiKagliati , quando il Superior noxi-f 
vr bada , così va tutto fufTopra quan»^ 
do egli non vi provvede c 
• Laigiuftizia vi vuole , ma tempe- 
rata dalla clemenza; altrimenti de-, 

' gcneradn tirannia :>la clemenza vi è/ 
niciflàrìa^ma dalla^giuflizia: corretta;, 
altrimenti- pafla in melenfagginej * 
Premia dunque r buoni ; perche così 
da molti* fi abbraccera la bontà : Pu- 
nifei i colpevoli; perche così da tutti 
*(ì fuggirà la colpa. Penfi infine chi è: 
Superiore.j.dh’ egli à da rendere a-> 
•'Dio il conto, ed à da fare al ConfeA 
foie il raccontoie de peccati diCar-' 
lo, e de' peccati di Ccfarc * 


, CCLXXXVIL . 

Le fue la Superiora verfo le Suddite, 

t 

S ^Ei donna , e fci .al governo di > 

I Donne . li primo > fè è difetto, 
il ricevevi dalia natura; it fecondo» 
fé è fortuna , la riconolci da Dio» 

Ma io non vogKo fdegharti , conJ 
cliiamar’ il primo difetto ; neppure 
vo adularti, con dire il fecondo for- . 
luna . Tu però negar non mi pnoi » 
che la donna non nacque per gover* 
nare, ma per eflère governata; e non 
per elfer governata da donne, ma^. 
da uomini . Leggi quanto fi narrai , 
ne’ fagri libri di Adamo , ed £va^ » 
e troverai quanto io ti dico . . , v 

Con tutto ciò, almeno fa un ateo 
di umiltà, pnfeilàndoci inabile a go? 
vernare , perche lei donna ; ed incat 
pace a governar donne - perche non r 
fei uomo . Ma quell’ Iddio , che ti à 
fatto nafeer donna , e che ci k codi* 
coita al governo di donne, eflb ri da? 

L 6 irà 
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rà quella vin'u,che forfè non ti donò 
la natura , e ti provvederà di quegli 
ajuti 9 che non può donarti il felTo. 
Confida dunque in lui , e colla fiia^ 
affiftenza faprai governar meglio de? 
gli uominijChe il fidano di loro nef-’ 
fi ^ e ie donne, che governi faranno 
pili fbddisfatte del tuo governo, per-^ 
che fon governate da una ior pari. 

* Per obbligar non però Dio ad af- 
fifterii, fpogliati di tutti quegli affet- 
ti, che non piacciono a Dio ; e chc_> 
difliciimente fi foglion Jafeiar dalle 
donne . Non effere intereiliua, non.» 
Tana, non ofhnata. L’avarizia ti farà 
difprezzar da coloro, da cui devi ef- 
fère adorata ; la vanità ti farà deri- 
dere ; la odinaiezza ti farà confon- 
dere. Le tue fuddite malamente fof-* 
frifeono quelle miferie, alle quali non 
£ obbligarono , quando profeffaron 
la povertà ; Le vanità le calpeiìafU 
quando entrarti nel chiortro , non è 
dovere che le ripigli or che governi. 
I^’ortlna^o^e è propia di donne.»- 
' ' fcioc- 




fciocche, non favìc, divotè; e nobili, 
come tu fei . - 

CotT>pacifci , fé fu folti compama, 
e fe in appteflb dilìderi compatimen- 
to . Zela, fe non vuoi eflère buona.» 
Monaca fòlameiHe i coinè forti per 
l’addiefro , 'c non ancora buona Su* 
periora, com'è folan?ente"chi zela:j 
Sii prudente , eh’ è il pio difficile in 
chi è donna , ed il pib nicirtario in_» • 
ehi è al governo di donnei Sii rego- 
lata- nel parlare , nell’ udire , nel ve- 
dere ; perche le tue fuddite fi faratt; 
regola del tuo vedere, dei-tuo udire, 
dei tuo parlare. Sii infine così amica 
del coro,, -come nimica del parlato- ■ 
rio; così ubbidiente al tuo fopério*. 
re 5 come vuoi che lìeiv conte le tue 
foddite . £ in qsefto modo /o quello^ 
non fi lagneranno di re , o tu averav 
giufto motivo di lagnarti delie loro 
ingiurte lamentazioni . i f > v 
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' , . Le il Parroco vsrfoifuoi, - ^ 

Parrocchiani. ^ - 

\ i > 

E ’ Difficile, chc;u adempì le tue 
obbligazioni, perche o non Ic- 
fai , o non le vuoi fapere . Effe fon-> 
molte, e fon gravofe, e fon preflantij 
ed io temo , che tu le tenghi , o per 
' cirimonie diChiefà,o per convenien- , 
ze di^ mondo , o per oftentazion di 
zelo ne* tuoi Superiori • Sono anime 
quelle , che fon da Dio,confegnat(L> 
alle tue mani ; e . fono anime , chc>» 
Crifto rilcattd con tutto il fuo fan- 
gue 5 e,(bno anime, che an per fine> 
amare e fervir Dio in queilò mondo, 
c goderlo nell’ altro^^ La cura di 
quede anime (pena a te immediata- 
, mente, e COSI dipende la lor fai utc-?> 
Q la lor dannazione dalla tua cura^, 
che tu per quedo appunto fei chia- 
mato Curato - 

11 V efcovo, fe d perdono, fi fcu& 

con 

i ' ^ 

■ ' ! 
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con te; perche tu Tei i'immedlato peli 
lor governo {pirituafe> tSo il media- * 
to; tu devi a lui riferire i Ipr bifogni, 
e'cu non ne parli quando In ogni/ 
ora il difturbi , o perche le decimo 
non ti fon pagate , o perche da’ Par-; 
ròcchiani non lèi rilpetrato> , o per^ 
che rimmunità non ci vien mantenu- 
ta Che cofa il Veieovo può mai 
pefe;di ciò, che il faccia nell^cafo 
della tua Parrocchia > (è tu non gliel 
riferirci i £ cu gli dicefti mai i pecca- . 
ti‘, che vi fi commettono, le u£jro> 
che vi fi fanno, le bèfiemmie , cho 
vi fi dicono , i concubinati , che vi fi 
-mantengono?. - 

. Le tue rèndite fon competenti» 
ròa tutte le vuoi per te fieifo . Nien-, 
te alla Chiefk , niente a’ Poveri, tutta 
alla Cafa ì E non vedi, che aila pcr- 
fine precipiterà la tua cafa , come tu 
fai precipitar la tua Chielà; ed i tuoi 
Nipoti anderaiircosi mendichi, come 
fai andare i tuoi Parrocchiani ì Sup- 
pongo, che refempio, che dai fia ot- 


cimo > ma la dottrina > che infegni , 
farà molto al rado; ma i iibrir, che^ 
iludii , faran molto pochi ; ma i cali 
di cofcicnza , di cui difcorri> non il 
potran mai fcrivere . * 

' Non vo penfare. cheli vedan car- 
te da giuoco nelle tue mani ; ma fi 
vedrai! gazzetter quando fei chiama- ' 
to all ajuto de* moribóndi ; fi vedran ' 
fehioppi'^ quando do vrefii' attendere* 
alla vifira dei difirerto della tua Cu- > 
ra ; fi vedran libri di conti > quando: 
dovrefti tenervi libri di Ipirito , e di* 
buona morale . Non credo^ che non 
oiferifchi il divin fagrifizio > almeno 
ne’ dì fedivi, per le tue pecorello ; ■ 
ma qual’ altra orazione fai mai per 
e0'e^ 'Coh qual correzione le ritiri 
dai male.^ Con quareibftazione 
avanzi nel meglio* Crifio ti vuoi 
perfetto Cfldiano, perfetto Sacerdo- 
te; ma ciò non bada ; ci vuole anco- 
ra Parroco perfetto . ^ 
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^Lefìe U'Dama ’VerfQ le fue . j -^ 
Damigelle» ‘ . 


M 


^ ' T 


E * Un grande indizio del fènno i 
della pietà , del decoro , di una 
l^ma f fc le lue Damigelle fono af- 
iènnace» fon pie, fon decorate ..Noti 
folamente, perche quelle fi voglion-* 
dalle Dame, quali fon’ eilè j ma àn- 
cora ^ perche loro fono maefire , a 
delle virtù, ó de* vizj, che in effe fo- * 
no. Non ti^curar dunque molto,chc 
le tue Damigelle fieno vaghe ^ ma- 
nierofè ,'e ben * vefiire j ■ proccuru si 
bene/ che fieno là vie prudenti y o 
pnefte . E non tutto il tempo fa, che 
lo /pendano nel forvirti nella tavo-ì 
letta ; ma fa pure , che ne /pendano 
alcuna parte, nell’ accompagnar^ 
nell* Oratorio . ^ , 

Non ferrar gli occhi , fc le truovl ' 
attaccare con perfone , di cui non ai 
tutto il concetto. Non meno imporr 


ta al tuo dècoro> che fièno tflébncH 
rate, che alla tua cofcienza, che fieno ! 
effe vlrtuofe . Permetti loro le onefle I 
ricreazioni , ma proibirci le forpettCf 
le pericolofè , e molto piu le feanda- 
lofe,Non negare ad effe ciò, che devi 
' a^er-vigio , che ti fanno ; perche al- 
numenti nelle loro indigenze . faran 
(òccorfe da chi non penfì > e da chi 
non vuoi; 

Non far plaufo ad effe » o quando 
mormorano, o quando ingiuriano, o 
quando fchernifeono . Ciò non può 
mai ,farfi ;fenza difpiacimento del 
proffunò X. e- fc tu<il tolleri, permei^ 
terà Iddio , che poi il facciano anco* 
ra contro a te ff effh 11 tuo capo noa 
ti dcv*cffèr pili caro dell’ anima di 
ciafeuna di effe ; ed il tuo volto non 
/potrà mai efìger da te tanta premu- 
ra, quanta ne devi allanima tua prò* 
l^ria . Meno tempo^dunque per farti 
la teff a , meno per adornarti la fac- 
cia ; e mpito piu per pii eièrcizj di 
divozione, e di pietà . 

.Se 


Sé fcrivono lìiorì, proccura di ve- 
derne i fogli ; affai piÌH fe ne ricevo*, 
no . Le loro lettere poffono cfTercj 
piu ferali di quelle di Uria . Ne’ fc'* 
nini non obbligarle a’ balli frequen* 
ti . Un loro falto potrà effere piu fu- 
' nello di quello della figliuola di Ero-: 
diade . Non avvezzarle al canto; le 
loro canzoni poffon riufeire piu infi« 
diofe di quelle delle Sirene . £ tu in* 
tanto farai rea appreflb Dio deliso 
perdizione di tanti , anzi ancora di 

c/fej e quel > cK^ piu > di te (leda. 

♦ 

eexe* • 

Le fue il Giudice verfo i Litiganti * 

C HE fìi ingiufto , non vó creder- 
lo ; fufpetro non però , che Ei 
ignorante > appafiìonatojungo , ca- 
vi! Iglò , e intere (Tato . Difetti y chcj 
_cos) poffono annegrir la tua fama^i 
come aggravare la tua cofeienza; ed 
imperfezioni; non meno propie vC» 
farti perdere il buon nome 9 che il 

buon 
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buon coftumc . L’Ignoranza fn chi 
dee giudicare fa 'darlo in vergogno* 
fe cadute ; e quando egli troppo frfi? 
da di chi il conduce per mano^ fono, 
pili cnornrii gl’ inciampi . Poco im- 
porta se , o per malizia , o per igno* 
rànza, togli ' ad uno il fuoj e ’l dai’ad* 
un* altro ; per elfere ingiullo bada il 
farlo'. - - - , . - 

Là palHone fe non ti fchianra gli 
occhi dal fronte, come fa l’ignoran-. 
za , almen te gli benda. Onde tu ve- 
der non pofTì la ragione in chi l’à, - 
quando egli non gpde la grazia dell’ 
amor tuo , né poififeorgere il torto 
in chi il tiene , quando egli non fof- 
fra la dilgrazia del tuo fdegno. Non 
fi' può giudicare con un’ occhio folò^ 
o bifogna tenergli ferrati amendue_9> 
come gli Antichi figuravano Aftrea , 
e cosi non giudicare fecondo ie^fac- 
cie degli uomini ;-o amendue tener- > 
gli aperti , per non fare invidia 
ninna delle due parti. 

La lunghezza de* Giudici impo- 

vc- 
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vcrifce i XitigamU ingraflTa gli Av^ ^ 
vocati , e fà infolèntire coloro t che 
, del Tribunale fono miniftri . £ tu, 
cone^er lungo nel giudicare, fei 
nuto a reftiturr quello, che' non ricc^ 
vi , ed a rifar quello , di cui non go4 
di. Se lo lìudiar ti rincrefce; ora me- 
no, è ftudia pihj il tuo carico impor- ' 
ta, che hi piu fòllecito , e men con- 
icmplativo. . 

Non andar, cercando Iènten2e4> 
.che ilen probabili, quando fei in d^<> 
bito di giudicar con quella, ch’è Iju»* % 
pili probabile . Studia ragioni, e non/ 
cavilli ; perche fi tratta di toglierei 
nd un" uomo ^ robba , per darla ad 
un altro ^ fi tratta eh far perder la^ 
vita a chi noh.dévc,raorire\ - - 

. . LrnterelTe infine è il difetto pili 
jpormziofo in un. Giudice ; "perchoij 
coll'amo di oro ciafeun fi fida tirarlo 
alla fua parte . Se il fuo occhio fi ab- 
baglia ai lume del lucido metallo, 
egli non fapià legger libro, non.leg; . 
gerà procedo, chc^non fia favorcvoV 



le a chi l’incaten^ con aurei icgamt., 
I regali ri ficn fofpetti, c credi, che 
per lo pib .fi prclcntan da coloro, che 
non an ragioni da prefentarc . ’ 

' - ’i . > . ... 1. • , 

- ^ CCXCI. 

^ •* 

Le fue r Avvocato verfo i Clienti . 

• * ‘ • . * . * 

S E intraprendi a patrocinar quella 
parte, che è la piu ricca, tu farai 
un’Avvocato delle borie piene , che 
* con be ir arte in pochi momenti lc_^ 
farai diventar tutte vuote . Se quella 
parte, che à meno ragione, farai- Av- 
vocato delle ca^fc fcadute ; e però 
ficomc poco utile apporterai ^ al 
Cliente , così poco onore potrai faro 
a te fielfi) . £ fé finalmente defendi 
ùna parte , c configli un’ altra , farai 
un’ Avvocato di doppia lingua , .di 
doppia penna, df doppio cuore j de- 
gno perciò di gaftigo -, non di mer- 
cede,.. ‘ ' 

' ' ' Sei* in obbligazione di fiudiar be« 


ne ie ragioni di colui , che difendi f 
e fe il trafcuri , non potrai difender- 
li appreflb Dio , nè col tempo , che 
confumi in Chiefa > nè con quello ^ 
.che fpendi, o coll* uiizio> ox;olla co- 
rona alla mano . Sta ripo/lo nel tuo 
iludio il patrimonio di uno^che mer- 
cè il tuo Audio reAerà ricco^ e. a ca- 
gione del tuo ozio diventerà mendi- 
co • Molto piu [arai colpevole, fe ^ 
tempo, che dovre Ai fpendere nello 
iludio delle caule , lo fcialacqui , o 
jielle tàvole da giuoco , o nelle con- 
verlàzioni , o nelle veglie , o ne' fe- 
Aini, che A fanno per la città . 

. Sei pagato da' tuoi Clienti ; le 
manchi , chi ti aAìcura della re Aitu- 
zione , che devi fare ì Sei onorato ; 
fè non corrifpondi , come ti fcufcrai 
dalla ingratitudine, che uA i Sei cor- 
reggiato ; fe non proteggi , qome tl 
fai vera! dalla infamia, che incontri 2 
£ '1 peccato, che commetti, o allun- 
gando la caufa , per tua pigrizia ; o 
non faccendo prevaler le ragioni ^ 
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Jjer tua traicuraggine ; O' perdendo 
de fcritture per tua difapplieazione; 
•potrai fcufario apprefro Dio , c ap- 
,jpreflb gli uomini i . 

« .Che importa dunque, che. tu /ii un 
i)Uon.Criftiano , quando ti metti ad 
efèrcitar il meftiere di. Avvocato , c 
-non Tei im.buonò Avvocato il buo- 
no Avvocato non dev’ c/lerlo lbbi- 
^tnente'nclla dottrinav ma. pur /'anche 
nella fatica, nella fedeltà, nell’ amo- 
le, che deve avere, pel fuo. Cliente • 
-Dev’.eflerlo col non perder tempo, 
non perder modo col fuo Giudice , 
da cui afpetta la lèntenaa non men* 
dic^ita» non comperata > non, violen- 
-tara ^ma giufla ,* e che giuftanaente 
uanche .fia .data .. ! iv . . j 
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£e file il Conigliere verfo 
il Sovrano . 

.L 

G II Sovrano è di buona inten» 
zione t o di mala : Se di buo* 
na I il Conlìgliere dev eilère anche 
buono ; alcrimenci non incontrerà , 
il genio di lui : Se di mala , buono 
deve pur e/lère il Conlìgliere ; altri- 
menci non foddisfarà al propio Tuo 
debito • Che fconcordanza , ad un_> - 
Principe santo aflìftcre un Configlier 
ribaldo i ' Che infelicità , ad un RC' 
malvaggio Aar da predò un Confi* 
glier piggiore J 

' Da tutto ciò devi ricavarne » che 
di qualunque indole ^ inchinaztòne , 
vita > iia il Principe , che configli « 
devi Tempre fuggerirgli maflimcj 
sante» approvargli' operazioni cri- 
iliane , perfuadergli fentimenti per- 
£ecri ; perche » o farà buono , e fi 
avanzerà jnella bontà ; o farà majo » 
%9in^U\ M cfx 
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e lì emenderà dalla Tua malizia « 

' E fe ppi non fi-cmcndalTe Ntil- 
• la a te -cale di xjudlo , dhc ila per 
avvenire . Fa tu Idfizio di CriHiano, 
c di GonfiglicrtDriftiano; « le non. 
avrà 1 effetto d tuo eonfigiio , tu ne 
' averai d merito t egli il gaftigo| ta 
ne eonlèguirai laeorona > egli no 
' riporterà Ja catena^ tu ne otterrai 
laude , egli eojnfulìone - 

£ fe il Prìncipe fe ne offenderà } 
I fuoi fdegni faranno tuoi pregi ^ o 
le fue pei fecuzioni formeranno lo 
tue jfbiojne , Rammentati del Bati- 
fta nella Corce^di Erode ^ e credi, 
che ^uantuiK]uc vi lafciaflìll capo, 
non però ^efto refterébbe fen 2 a_> 
diadema . Raccordati di Natanno 
nella reggia di Davide ; ;é Ìpcra_. , 
die non fempre i buoni conligli fo- 
no mal riconipenfaci perche non-> 

. fempre regnan tiranni . 

Alia perEne il tuo debito^ “è' di 
fuggetire ai tuo Sovrano quello , . 
che^iova, non quello, che piace j 

- > ^ ^ CIO» 

/ ■ . w • 
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tiò >xh e fecondo t)io > tìctà quello# 
che gli è contrario j xiò , che noiu 
J)regiudicà ranima> non ciò, cho ^ 
1 d^nde ^ In altro cafo non fàredi 
Con/lglier > ma traditóre e diven« 
tando infedele al ruO Dio , non po> 
tredi mai al tuó Principe ellèr fe- 
,dele. , . . ■ 

, CcXciit 

te,fue il ìiedieà ‘ver fo gl' Inférmi . > 

i ^ - 

4 • ' ^ * , 

S Enza che coll altre obbligazioni 
io ti coftringa k te ne propongo 
tre fole > le quali da té adempien- 
doli # potrai dire # di averle adem- 
piute tutte . E fono $ il Medico de- 
ve effer Uomo di Onore j Uomo di 
dottrina , Uomo di cofeienza • Uo? . 
mo di onore ; perche entrando egli 
in tutte le cale > fe farà diffamato > , 
gli farà negato nelle Cafe Onorate^ 
l’ingreflb *• Ne voglia dunque per 4 
fga ftmaj è>creda>xhe gli gioverà 
s.., M Z >lTai 
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affai pib la fama di uomo<3ne(lo> che 
quella di uomo dotto . 

Uomo di dottrina dev’eflcr pure’; 
pèrche come potrà eflrer’arbitro del- 
la vita , e della falutc di molti, «egli 
non à la perizia di aiììcurar la vita » 
e di far ricuperar la falutc « A dar 
morte ognuno balia ; ma a prefer- 
var dalla morte vi bifognano buone 
medicine; le buone medicine fi truo- 
vano ne’ buoni libri ; e le prelcrivo- 
no 1 buoni Medici . Ma que’ Medici, 
che non vedon mai libri 2 Che fatti 
Correggiàni ne’ palagi de’ -Principi , 
o iìedon tutto dì nelle tavole da^ 
giuoco , o alTidon predo alle tavo« 
kt/te delle Dame , o s'inchiodan^ 
nelle anticamere , e prellb alle por- 
tiere^ come potranno ordinare, le 
« non leggono i Come potran legger 
libri, le non gliannoi Come po- 
rranno avergli , fé non gli cono- 
feono l 

. Uomo di cofeienza f perche dal 
Medico dipende non folamente la^ 




ia- 
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falatc e rinfermit^, la vita c la mor- 
te ; ma ancora la ricchezza e la po- 
vertà > la fama e Finfamia , la gran^ , 
dezza e ia depreiHone dt uo'uomo > 
di una cafa) e di una intera famiglia. 
Iddio gì guardi di un Medico fenza 
cofcienza ; moriranno gii uomini . 
fenza cellamemo > e fenza codicillo; 
fenza viatico » e fenza unzione; 
za redituire e fenza lafciare • 

Egli fe farà fenza coscienza 9 vili* 
terà' pure dòpo la terza volta colo- 
.ro V che nòn E fon confedati ; non 
avvilcrà . del pericolo , in , tempo ; 
in ‘ cui all’ anima fi . potrà darc>~ 
.riparo; .vorrà eflcr pagato da* mi-, . 
ierabili ^ d^à medicine per adicurar 
peccati > per far fortir« aborti, per 
promuovere incantcilmi , e per mil- 
4e e cento altre indegnità , che fola-' 
inente da un Medico fenza cofcienza 
podbn fare ..Ma tu intanto non 
devi contentarti di effere un Medico 
di cofcienza , ma ancor di perfezio- 
ne ; fanandocioè i corpi , e miglio- 

M 3 rande» . 


jrandQ le anime > con preghiere, eoa 
cfortazioni, eòa orazioni a quel Dio, 
che della medicina è T a ut oro, 
quando tu nc fei folamentc il mi- 
niftrp ^ 
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fpte r Artiere verfo quelli' i \ 
€Hi ferve . '■ 


S E gli Artieri fodero pontuali, 1k 
folfer veridici . Te non follerà 
ingannatori , pochi forfè farebbono. 
i mali pagatori nel mondo. 
perche, la maggior parte degli Arte- 
fici,, con pace. de’ buoni, à per ca-< 
pitale della Tua proftffion la bugiai.^ 
cd i per primo ingrediente de’ fuoà 
lavoriTa fal/ìtà ; ed à per mailtma 
pregio delle fue opere/ l’inganno ; 
quindi è, chei buoni non fon ere-, 
^uti , ed i mali fon dilprezzati y la.», 
verità ne’ buoni non trnova fedo», 
e la menfogna ne*^ mali A à per pre- 
^ ^ - - fon* 


finzione ; l buoni' .fon mal pagati 
ancorché t'cèrchintx il giuilo>>. ed i 
.mali non fi pagaa mai>. perche mai 
non fi Taziano. 

' Con tutto ciò vi fon pur nelle> 
piazze Arreficiv che nel venderei 
i ior lavori non cercano> pik deldo* 
vere j fi conolcono > fi credono y e-> 
fi pagano Tempre giufta al dovere^ . 
Ma quando tu , efièndo Artiere> cer- 
chi ^groffa fbmma ad uno perch'è 
sicca >; e piccola ad ùa*altro> perche 
-non è ricco;. dà-uno> ch’è prepò- 
olente, vuoi menoi e da unaltro^ ch’è 
Anoraogiufio , vuqi piu ; a chi vendi 
1 # buona robba percli ti è amico, 

- a chi la m'ala ,-'percfie ponti è amr- 
<co ; potrai allora eifer creduio^ an:- 
icorche dichilaveritài^ - 
^ Credi di non avete Avvcntorti'fc 
• non dici pib menTagne> che dal prò- 
;mefTe. Prometti dar lopera per una 
^ttimana , c poi ne pafTan dicco ^ 
e non Tal ancor cominciata - Pro» 
metti di farla, c'utta di tua mano> 

MI 4. quah^ 


•quando ru tìeppur di toccarla ti dc2 
gni . Prometti di farla di robba buo- 
na , quando la fai delia piggiore^ , . 
che tieni in bottega; allora in tante 
xnen^bgne^ che 5>acci , potrai giu- 
piamente lagnarti, fc gli A vventori> 
o ti mancano , o ti maltrattano > 
o non ti pagano i r 

. - Se Tenti i Confeflòri , che ti con- 
£gliàno ; i Padri spirituali , che ti 
eiortano ; i Predicatori , che ti gri- 
dano ; tu dici anche a chi pi'u da^ 
lontano tiiènte>che oifer^rando tut- 
to quello, ch’effi ti dicoi^» noni! 
pud far Parte, perche non vi pud 
ciler guadagno • Dunque fikdaftr 
Parte col peccato ^ Si à da fare con 
rubbar la robba altrui , e col debito 
di reflituirla , ie vuoi falvarti 1 Si à 
da fare con vender lanima , e con 
mandarla dirirtamcnte all’ inferno.. 
Chi Q)irituale i chi Crlftiano , 
Paccorderài . ^ 
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; f uè il Cofitano verfai, Soldati, ' 

S £ il Capitano non rubberà , non 
rubberà il Soldato . £ à chi rub- 
berà il Capitano ì Può in primo luo- 
go rubbare al Principe , da cuirice- 
. ve il foldo> e del cui folofalario 
dev efler contento ; indi rubberà a’ 
Popoli , vivendo a difcrezione nelle 
-lor terre , quando non ne anno me- 
: ritato il galligo y pofcia rubberà agli 
^fleflTi Soldati , di cui fraezzerà le.? 
paghe 9 e fcemerà i bottini ; innoltre 
rubberà a’ Padroni de* luoghi , ini> 
cui fono;acquartierate le truppe^ e/i^ 
gendo fomme. immenfe^ per noni» 
danneggiar le lor terre j e preten- 
dendo regali confiderabili 9 per non « 
^ dare il guado alle loro tenute ; e fi- 
nalmente rubberà alle Chiefe 9 a* 
Chioftri, c ftenderà le fagrileghej 
mani a quanto è di fagro nelle citta9 
c. nelle campagne; perche da* Go- 
4 . U S, ver- 

k». 

■> 
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ornanti di ^ucflt lioa riceve pr©^ 
ferite,, cota egli fpcrava; nè glifi: 
prcièritaa trlbud , com* eflfo for(è-> 
avitiamcritc pretende^. ' • 
i Ora in tale flato di cofc > che po- 
; tra mai fere il Soldato l Seguirà, 
•i efimplo. del Capitano ; rubberà an- 
cor egli , c. crederà di rubbare ita* 
punemeot©, perche dal Coraandan- 
' fe lufirigafi di averne autorizzato il 
fatto *;vficome. il Capitana, fe mai 
ciò. foflè potrebbe punirlo, l Nóa 
fi fentirebbc il rinfaccio., che. diede, 
tm Corfaro ad Aleilàndro.ilgrande „ 
che a cagion de Aioi ladronecci vo« 
lea. punirlo ;• cioè, ditegli :.vCome> 
noi farem ladroniv. che prendianio- 
cole da poco j> c Voi , che prender- 
le regni, farete un’Eroe • 

Affinché, dunque, mantenga tra'’ 
•fuoi SoldaH la 'difciplina , ch’è tanto* 
niciffaria. negli eferciti,, dcve.il Ca-^ 

. pi tanovdarè ad, effe: il buono efemplo». 
così; nel contentarfi, del fuo flipen- 
dio y come nel rilpctcare ralirùi vi- 
‘ ; i : - w** - 


sa’) FalitTui- robba’i 1 altrui onorej •• 
Penfi , che Scipion'i’Affi icano nep- 
pur volle mirare, ia faccia una belili^ 
fìma donzella^ che ufcita daCarra- 
■ gine gli' fa condotta innanzi j infe- 
gnando quanto; ila efficace la conti- 
'^nenza ad allettare i [x>poliv che> o fi 
'fbggiogano', a fi prelìdiano • 

£!' bene che i Capitani nonifi- 
i^endan troppa famigliari co’Soldari; 
ma* noti' è; bene che ficn con cflì ^ 
moltO'lèveff •> Non: gli- debbon per^ 
ciò firapazzare lenza ragione » non 
battere fenza colpa , nonprivargU di 
ciò , che loro' giuftamente iperrai* 
fenza delitto .< Altrimenti- avvenen«< 
dò poi le zuffe y (aranpiìi gli Ufizia-- 
li; , che i Soldati' , a cadere v e que*> 
che cadono'^ pili nelle fpallé ^ che 
nel' petto', fi. troverai colpiti . Se-- 
:gno chiariffimo',. che pili ne ucci- 
dono i Soldati ,, che i Nimici . ^ ^ 

!. ... - . - 

' x ‘ ■ ■ ■ ' ‘ - 

*< • » . ■* . . • ' -V 
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Le fue il Magifirato ’verfo il Popoh*> 

I L Popolo ti k eletto per governar- 
lo , non per diftmggcrloj e tutte 
le fuc ragioni le k depofìtate ncll^ 
ttie mani , .affinché tu le promuovi , 
le^ proteggili , c le difendi , contra 
chiunque le voleflè , o perturbare , 
© avvilnre, o annullare. Tu dun- 
que primamente fèi obbligato 
guardare il tuo popolo come un pu- 
pillo « di cui tu lèi il Tutore ; devi 
perciò intraprendere tutto quella, 
che gli può elfer'utile » e tralafciar 
eutta quello , che gii può riufeire^ 
dannofo. 

Indi .devi maneggiare i fuoi inte- 
reill con quella integrità , e con quei 
2elo , con cui trattereffi le cofe tue; 
onde non il poteiTe dire da' Cittadi- 
ni 9 che colie ipoglie del Pubblico tu 
veili i tuoi domeflici a 6 Tari; e col 
marno del Comune tu ù approvccc| 


nc* tuoi privati mtcrcflfi. . Non è pig- 
^ gior nimico della Patria di quel Cit- 
tadino i ; ch'eletto a governarla da^ 
capo , egli, la manomette da himicQfl 
Si . unifcono allora a condannarlo > 
e la confidenza , che in lui ebbero 
i .Puoi Compatrioti , e ch’egli fece 
refiare delufa ; e i'incorrilpondenza 
.ch’egli usò loro con danno delja pa* 
tria> e con avvilimento della fiia^ 
fede * ^ V... } • ,, i . 

. Pofeia feguitano i gemiti , i Ibfpi- 
gli urli de’ Popoli tiranneggiatijr . 
cioè de’.Pupilli , che piangono, del- ^ 
le Vedove , che fclamano , de’ Po- 
veri:, che forfè ancora befìemmiano; . 
perche per l’appunto quefti.fàn què’, 
che piUpatifeono nelle oppreffioni 5 
che dal fuo mal governo foffte la^ ‘ 
Patria tradita e maltrattata . Egli 
perciò è reo , e dell’onor delle don«> 
selle ,, che fi profiituifeono ; e della 
. vita de’ mendichi, che muojono; 
e della libertà de* prigionieri , che 
gemono ; % nudità de’ miferi , 

\ 
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•'dia accattano. . < 

Ma pur dev’egli opporli; a colora»» 
che opprimon la patria ed egli per 
vl’appuntO/ vorrà' eflère il primo a_*.' 
danneggiarla ^ Deve, mantenere' iL 
’ giufto. prezzo nelle piazze, contrari 
eh i unqiie volelTe ingi tillamehte a van. - 
'zarlo ed egli farà il pib avido àd> 
accrelcerlo. i- Deve, alle^erire le 

* pubbliche: gravezze onde: non li: 
mettano in fuga gli abitatori; ed'egli: 

*(arà il pib crudele.’nei fàr.chè.dilpe<!>- 

• ratamentefugganol Egli deve man* 

tener, nella Patria fabbondànza', la.', 
‘pace il buoni colHime j' ed egli (a-- 
rà della careftia dellàdilcordia-» 
degli fcandab.rindegniCimoaùtorel^ 
-Non è queftb governar là. patria^ , , 
ma tradirla nè pur’è* di CriHiano » . | 
non che di nomadi Ipirito » il mal^ 
talento di opprimerla v - - . 
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CCXCVIL ..-r 

- fue lo. Spe^Jale verfo gli •; 
Ammalati,.. \ 

S E profefli di efler*uomo di fpiri- 
to , bifogna. che metti argine a* 

■ cuoi guadagni , prfetendendadi efer- 
- citar quella/ profeflione , in cui, a 
.truovi impegnato ../Non à. dubbio, 
che quelli poflbno efler moki ;,ed in 
pochi anni puoi trovarli un peculio 
di grolTalbrama . Ma efamina bene, 
• fe tutti leciti ne /ien gli acquifti , e 
cosi vedrai fe Jegktin>o ne puoi con^ 
fèrvare il polTeflb ... : . 

Buoi mancare, in primo luogo per 
ignoranza , fe vuoi manipolar me- 
dicine , che non fai., e componere 
sdelEfarmaci , che noaconofci. E 
in tal calo la tua ignoranza può co* 
dlar la vita di molti come laran-» 
molti coloro ,, a cui colle tue feem* 
piezze puoi apportare la morte. Ap- 
èpreilb pugi mancar per malizia , . fe 

per 


per una medicina dai im’altra; o per« 
che non ai quella , che dal Medica 
Viene ordinata j o perche è vecchia, 
c non à quel vigore, che à lapiU 
frcfca ; o perche la prefervi per chi 
' ri è amico , quando tutti pagano il 
lor danajo* 

Puoi pure mancar per infedeltà- ; 
e fora , quando farai pagar le medi- 
-cine pi'u. di quello , che vagliono»; 
c vagiion meno , . quando fon mani- 
polate con minore (pela , e con mi- 
nor fenica. E farà, quando pubbli- j 
chi la tua robba per foraftiera , e fa- 
rà la piggiore ,• che il manipola nel | 
tuo camino ; quando i^cei di effer { 
giovate a molti le tue medicine , e 
forfè a molti avran date la morte ; 
quando mancando nella ’dofe , che 1 
ti vicn preforitta , fai, che. i medi- 
camenti non abbian la loro efficar 
eia , e che tutta la ^efa ila fatta isu 

vano., 

> 

in canto mi iìal colla corone 
alla cintola ; ^ coiru&siq in 

ma 
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ina non vedi ciò^ che faccione ì tuoi 
Giovani nelle tue Officine ; fe ma- 
nipolano remedj , o veleni ; fe proc- 
curaiio parti , o aborti ; fe intendon 
di fanare , o di uccidere . £ pure a 
■tutto ciò lèi obbligato > quando tu 
fei il Padrone , gli. altri fon tuoi mi- 
jiiftri; c iu- devi rendere a Dio il 
conto di tutto quello > *che faifi nel- 
la lUa cala. . 


■( 
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: t ts fuc VOp^ra]o verfa, H fadro»- 
, ? , ' dU cmf o» ; 

- t f ~ 

I ? A tua profeffionc è la primaJ ; 

che fu nel mondo dopo iPpec* 
cato .. 11 primo uomo fu il primo J(& 
dclfuniverfo , e fu il primo Opera- 
io del campo . Egli prima di pecca- 
re godeva de’ frutti della tèrra fenza 
Pudori ; pofeia in pena della fua col- 
pa la terra non gli diè pili frutti^ ma 
Ipine > ed egli fu obbligato a .culti* 

variai 
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♦varia , fc. volca , che gli fruttafie .. 
Eccolo dunque, in un funeftacam-' 
-biamcnro di fcena, prima Monarca^- 
^quando era innocente,, pofcia Ope- 
raja , quando >fu< penitente f e ìo> 
•icettro gli il cambiò in zappa, il vaf- • 
'fallaggio delie beflie. in tumulto di. 
ribellanti; ed' egli, mifero conrettO/ 

•à lavorare fe volea vivere " 

Or tu , che rapprefcntl Adamo> 
penitente, guarda bene che noi rap- 
prcfentl ancora colpevole . 11 rap« 
prefenteral colpevole , quando nel 
tuo mefliére non uii quella fótica^ 
quella diligenza quella, fedeltà ». 
alle quali ti obbligano ,.c la Religio- 
ne^y che vanti , e la perfezion., 
profeffi ^ Io non va credere, che eu». 
per e/fer uomo di campagna , noii^ 
lappi quello , che. forto carico di 
grave colpa dee làpere ogni uomo, 
criiliano . Saprai perciò quei mifler;; 
di fede, che%iicitamente.a credere 
è cenurò. qualunque arri vato'lia aliV 
u^ della ragione Se* non gli lai 
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imparagli 5 perche, altrimenti ooilj 
ci potrai fai vare, ^ 

Sapendo quelli , fappi innóltre % 
;che il tuo faticare dev eflère fenzai» 
infingardaggine., fenza aftuzia, fen- 
za malizia^ devi faticar quanto pud, 
dacché partecipi quanto fai. Tu non 
i*el > compagno dei padrgn del cam* 
po , che cullivi 2 onde poflì.créde^ 
re , che con lui abbi a goder di eflb 
> da pari . Secondò là' convenzione * - 
che con lui faccfti , bifogna che tra- 
vàgli., e che partecipi ; Se ^ in ciò 
manchi , pecchi j ed il di plb che 
prendi fet obbligato a rellituirlcf 4 
• ^ La' raccolta 4el firutto è comune 
anche a te , ma in quella porzione-,, 
che ti compete, e quando farai quel- 
la fatica X alla quale ti obbligaftì 
Non devi dunque prendere il mè- 
glio per te ftclTo , e il peggio lafcjar^ 
lo pel padrone . T u ti crederai lem- 
pre ingannato ; c però ti luiinghi di 
poter fèmore pigliare percompenlà- 
re. Ma il compen&re none mal 
. . pet- 
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permelTo , fuorché in ceni czfr , che 
ti faranno dal tuo Confefibr dichia^ 
rati . Nel rimanente iìi fedele nel 
-faticare , fedele nel cufìodire > fedel 
nei raccogliere ; e poi vedrai , le Id- 
dio ti moldplica le tue fatiche , pre- 
miai tuoi fudori e ricompenfa con 
• vantaggio immenfo k fielTa c ua 
deità *. . - ■: 


CCXCIX. 
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' Le fùe il Servidore vetfo iUPadrone ì- 

I ■ * 4 * 

W • t ^ . 

N ON à cofa fuori di efèmplO) le 
eflèndo tu Servidore^ ioli fup* 
.pongo Uomo di Ipirito . Non à gua- 
ri che in Parigi fu un-V allctto di ca- 
.mera di tanta perlezione , che dopo 
iua morte , di lui fu-fcrittaJa vitaJ. 
Iddio non à limitata la> làntità a cer- 
ic condizioni di perlbne , ilche le 
altre non la polTano acquillare • Sir 
com’egli à Iparlò il fuo fangue per 
tutti gli uomini , non in genere, ed 
1. , ia 
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Ri fpecic > (òlamenfé , ma pur anche 
in individuo ; cioè non per tutti gli 
flati, , generi , e profeflìoni degli 
uomini , nia ancora per tutti gli uo» 
mini in particolare , c per cialcuno 
di eifi.r cosi pure tutti gli tiominiin 
particolare , e ciafcuno di eflì , fé 
vuole , può colla divina grafia eflè- 
re un santo . ■ • 

Supponetidoti dunque uomo di 
perfezione in primo luogo ti dico, 
che ubbidUchi il tuo padrone;quefto 
è il primo tuo debito dopo quello , 
che ai come uomo di ubbidire il tuo 
Dio*' Ubbidirci dunque il tuo padro- 
ne, ^ma dopoDio ; cioè ubbidifcilo 
in quelle cofes che non (bn contra- 
rie a Dio , in quegli ufizj, che non 
fon proibiti da Dioi in quc* minifte- 
rj , che non fi oppongono alla tua^ 
religione , ed alla tua perfezione . 

Secondariamente fu fedele al tuo 
Padrone , con ftrvirlo fecondo le 
tue forze, c non fraudandolo ia_» 
quello f che non ti puoi da eflb giu- 

Ita- 




18 <J 

lìamcnre pigliare . Se convenivi coii 
lui , < non puoi ufcire. dalla flabilii^Lj 
convenzione y fé ti Jufinghi meritar 
di vantaggio j o Jafcia il fervigioi 
o fa nuova convenzione ^ Altrimen* 
ti tutto è flirto. quello > che prendi 
da elfo /opra ciò > che primamente 
convenivi con edb . 

La perfezion , che proferì vuol 
di piu> che non ti concenti di non_> 
rubbarlo tu ^ m'a che neppure il fac« 
ci rubbare da altri » Guarda la fua^ 
lobba > come fc fo/lè la tua \ e rac«> 
cordati > che tu mangi il Tuo pane |r 
e noi mangi come Giuda per ven*^ 
dcrlo, e per tradirlo. Seifuodo- 
meflico } non Tuo nimicò » e paga* 
io . Non parlar per ciò di lui $ chò 
in bene ; c opponiti a chiunque né 
parlale mai male « Così dee fare un* 
uomo di onore y e di riputazione » 
molto piu deve farlo un’ uomo di 
bontà , e di fpirito . £ finalmente ri*' 
fpetta la Tua cafa , la fua famiglia^ » 
la.fua prole ; come rilpetci la fua^ 

per. 
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|ieribna . L’intereiTe è un (blo , cd il 

, faiigue è io (ledo ^ e perciò gli af- 

^onci fono comuni ^ e per conie* 

guente indivifi dovranno «ITcr gl'imi 

pegni,, ed inleparabiii le vendette 

Ricordati dunque del tuo flato ,^deU 

la tua condizione^ del tuo mefliere 

^e non t*irirupcrbire , fé fei amato 

uè ti difperare j ;fe non fei gradito . 

Rafia, che fìi tenuto , e ili pagato • 




CCC. . ^ 


' Gt'A'^k P, irti coUrt .. , • 

O Ltre alle Grazie generali , che 
fa Iddio? ad un Anima , fbno^ 
ancora le particolari- ^ ^ e quefte fìco- 
nFic in vari modi da Dio fi conferii 
fcono, cosl pure in pili maniere da^J 
noi fon meritate. Iddio ii degna di 
darle, ora in congiuntura di una for- 
te tentazione, ora inun pericolo di 
grave caduta , ora in occafìone di 
fióre mi'atto eroico di virtb . Noi fo- 
^ gliam 
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gli am meritarle , e col corrifponde-^ 
re alle grazie , che Iddio ordinaria- 
mente ci fa ; e col mantenerci iti^ 
fervore nei divino fervigio , icnza^ 
cadere in tiepidezza ; e col far con- 
to delle cofe piccole , così nel bene 
per efeguirle , come nel male per 
evitarle . ~ . 

Iddio non è tenuto di dare a chl- 
chefia quelle grazie particolari ; 1^ 
dona si bene a chi fe le sa meritare-». 
Da che provviene , che quando noi 
andiam mifurati con Dio nel fervir- 
lo , egli pure va rillretto con noi nel 
favorirci , e neU'ainilerci • Dal che 
cu devi apprendere» quanto aDio^ 
dilpiaccia quei dire » che fanno aU 
cuni : Quello non vo farlo» perche 
a farlo non fon obbligato : Di.quer 
Ho non vo aflenermi > perche Iddio 
non mi dà precetto diaiìenermene.»: 
Quell altro non è peccato » ed io vo 
farlo , quantunque Ha difetto » e le- 
co contenga imperfezione. . 

Ma quante cofe fa iddio a benifi- 
, ' zìo 
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mo deir^mmia tua > che a farle aof 
è ,obb:hgatoÌ Rianda tp colla mente 
le occafioni 'molte , da cui ti à egli 
allontanalo di o6fencierlo ; i pericoli 
frequenti , |n cui con ifpcciaJi ajuti 
ti à aflìftito per non farti cadere ; le 
vie Oraordinarie , che à prefe , per 
diOaccartida quella converfaziono, 
che -tu credevi innocente , ed cra^ 
pericolofa ; per farti praticar difag- 
gradevole queiroggecto , che tu fti- 
mavi di amare con amor di ìpiritoj, 
c forfè 1 amavi con amore di c«rno; 
per farti allontanare da quella cafa , 
dove tu ri lu/ìngavi di andare fenza_^ 
timore di attacco , ma for^ l' attac- 
co era già cominciato a Or igne re, ma 
tu non ancora iloonofcevi^perch’era 
ancor tenero , e ricoperto . 

Dalfaltra parte raccordati anco- . 
ra , che poi in minori occalìoni ca- 
delli , in pericoli piu leggieri non ti 
mantenevi faldo , jn tentazioni me- 
no violente non poteili refiOere : £ 
fu perche Iddio ti privò^delle porti* 
iomMl, N - cola- 
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colari Tue grazie > colle (Juali farèdi 
flato , c pili forte a non cadere , c-» 
jpiìj fenno a mantenerti, c piu corag- 
giofoaiàr relìflenza» E ten privò , 
o per una vana prefunzione , che tu 
avelli di alcuna paflata vittoria , de* 
tuoi nimici.da te riportata; oper 
una troppa con^dénza in te fledo , 
• per non cifere da lungo tempo cadu- 
co ; o per una negligenza in adem- 
piere ceni doveri , che non ti obbli- 
gavano a colpa; o per una tiepidez- 
o za in farcene colè , che (limavi mi- 
nuzie , c in certe circoftanze di colè 
. , erano nicilTaric • ' 

* l'Jclla via dunque dello Spirito 

non creder mai ‘ di aver fatto abba- 
flauza , o di poter fare abballanza-j 
da te folo . In ogni momento abbjam 
fcifogno , che Iddio con una mano 
' ci tenga per gli capelli , e coll’altra 
ci follènga nelliiìancfai . Se una man- 
ca , caderemo ; fe manca lalrra^» , 
precipiteremo . Gli ajuti generali 
" ^ i fon ottimi , ma non fono i foli > che 

. t"' 

- ^ V 


». 


. . 

• ^ 

ci fbftengono. PoffiamQ con efli no» 

' cadere ; ma alJe'volte con efli ancor 
Caderemo . Dunque bi(bgna pregar 
continuo Dio a darci gli ^'celali. Ma ’ 
nel medeiìmo tempo dobbiam di- 
sporci a ricevergli 5 é ci dilponiamo 
con una gratitudine dilicata a’ fàvo- 
jri 9 che Iddio ci fa ; e con una dili- 
genza adldua a ièrvirlo ; c con utkjì . 
fervore infenib ad amarlo \ amando^ 
lo quanto pili il poiltamo j ed aman- 
dolo , non pel premio , che ne (pe- 
riamo * ma perche merita diefler* * 
amato ; amandolo in fine (òl per 
amore 9 ch’c «pnuMu. dire , perche (i 
- degna di amarci , e perche fi degna' > 
di fard noi amare • 
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